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 ................ LA PAROLA DEL PARROCO

1/2020

La lussuria è legata alla 
concupiscenza, cioè a 
una tendenza disordina-
ta in quanto ha smarrito 
il proprio fine e con esso 
anche la giusta propor-
zione e il senso della mi-
sura. Il piacere scatena-
to, senza ordine e sen-
za controllo, è come un 
fuoco che distrugge, una 
sete che non si estingue, 
una droga da cui si di-
pende. È come un’in-
gordigia del corpo, che 
deve essere continua-
mente saziata nel suo 
appetito sfrenato.
La lussuria, oltre che del 
piacere, è il vizio del-
la quantità! Il vanto del 
lussurioso è infatti quel-
lo di non innamorarsi 
mai, ma di assommare 
corpi. Nella sua vita il 
sesso è ridotto a un’at-
tività per ingannare la 
noia. Invece, nella visio-
ne cristiana, la sessualità 
è qualcosa di estrema-
mente bello! Diventa oc-
casione di trascendenza. 
Diventa luogo della ma-
nifestazione di Dio. L’a-
more persegue l’amo-
re per l’altro con auto-
controllo, cura, ragione 
e pazienza. La lussuria 
cerca solo la sua gratifi-
cazione, a capofitto, in-
sofferente di qualsiasi 
autocontrollo, incurante 
della ragione.
L’amore è una singolari-
tà: esiste solo l’altro, l’u-
nica stella intorno alla 
quale gravita l’innamo-
rato. La lussuria prende 
quello che capita. Gli in-

namorati si fissano drit-
to negli occhi. La lus-
suria guarda sfuggen-
te, architettando raggiri, 
stratagemmi, seduzione, 
cogliendo al volo oppor-
tunità. L’amore dura, la 
lussuria nausea. L’amore 
guarda fuori di sé ver-
so l’altro; la lussuria è ri-
piegata su se stessa e sul 
proprio piacere, di cui 
l’altro costituisce solo un 
oggetto occasionale.

Conversione 
da realizzare
Per affrontare la lussu-
ria occorre un’igiene dei 
pensieri, una lotta per 
dominare fantasie ses-
suali distorte, una sor-
veglianza dello sguardo 
per poter così accedere 
alla percezione del mi-
stero del corpo (proprio 
e altrui). Infatti l’aposto-
lo san Paolo così scrive-
va ai Corinti: “il corpo 
non è per l’impurità, ma 
per il Signore, e il Si-
gnore è per il corpo” 
(1 Cor.6,13). 
La padronanza di sé ri-
chiede molto tempo e 
non la si può mai ritene-
re acquisita per sempre. 
La prima conversione 
da compiere è quella 
dell’intelligenza e dello 
sguardo sulle cose, sulle 
persone e sui legami che 
vanno restituiti alla loro 
verità. È una dura lotta 
che richiede un’ascesi 
dello sguardo (tant’è 
che “spogliare una don-
na con gli occhi” o 
“mangiarla con gli oc-

chi” sono espressioni 
del linguaggio quotidia-
no). Esige un’ascesi del-
la parola e dell’ascolto 
(sempre più il linguag-
gio corrente è intriso di 
doppi sensi, di espres-
sioni volgari e allusioni 
sessuali). In profondità 
esige un’ascesi dell’im-
maginazione, un silenzio 
interiore che purifichi ri-
cordi e pensieri, affetti e 
immagini.
Nel mondo iper-erotiz-
zato in cui siamo im-
mersi, non è facile l’im-
presa di liberarsi dalla 
schiavitù dei sensi, dal-
la tirannia del piacere, 
dall’idolatria che cerca 
sempre di far scadere i 
rapporti dal piano della 
comunione a quella del 
consumo. In definitiva, 
la terapia contro la lus-
suria e la pratica della 
castità consistono in una 
conversione del deside-
rio per vivere un vero 
amore: è casto colui che 
bandisce l’eros sensuale 
attraverso l’eros divino 
e spegne il fuoco terre-
no con il fuoco del cie-
lo. La padronanza di sé, 
del proprio corpo e dei 
propri impulsi deve es-
sere orientata e ordina-
ta al giusto fine, che è 
la gioia dell’amore, di 
Dio, del prossimo e di sé 
stessi.
Abbiamo celebrato la 
solennità dell’Immaco-
lata e mentre scrivo ci 
stiamo preparando al 
Natale; la Vergine pu-
rissima, Maria, che ha 
consacrato tutta se stes-
sa al Padre, al Figlio e 
allo Spirito Santo ci aiu-
ti a vivere una vita san-
ta nella mente, nella vo-
lontà e nel cuore, e a es-
sere testimoni credibili 

della bellezza della Tri-
nità. Ciò che rende puro 
ogni gesto, ogni pensie-
ro, ogni azione è e sarà 
sempre l’amore che ci 
mettiamo dentro.

La storia dei due 
bonzi
Due bonzi camminava-
no per una strada. Vide-
ro una ragazza giovane 
e bella esitante nell’at-
traversare una grande 
pozzanghera. “Vuoi che 
ti aiuti, ragazza?” le dis-
se uno dei due. Ella an-
nuì e senza esitazioni 
il bonzo gentile la pre-
se tra le braccia e la de-
pose pulita al di là del 
pantano.
L’altro bonzo rimase 
muto e stupito. Ma la 
sera, rientrando nel tem-
pio, si fece coraggio e 
rimproverò il compagno 
così: “La nostra regola 
ci vieta simili cortesie: le 
donne devono stare lon-
tane da noi, soprattutto 
se giovani e belle”.
L’altro rispose sereno: 
“Io la ragazza graziosa 
l’ho lasciata al di là del-
la pozza; non aveva più 
bisogno di me. Tu inve-
ce la porti ancora, inu-
tilmente, con te, nel tuo 
cuore”.

Il vostro parroco

Omnia munda, mundis 
Tutto è puro per i puri
Lettera a Tito 1,15 
Amore e lussuria
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ECCLESIA - I MESSAGGI DEL PAPA  ................ 

L'Angelo

“Mai più la guerra, 
mai più il boato del-
le armi, mai più tanta 
sofferenza!”.
Questo è l’appello di 
Papa Francesco espres-
so lo scorso novembre 
nel Parco del Memoriale 
della Pace di Hiroshima, 
la città giapponese dove, 
il 6 agosto 1945, l’orro-
re della Seconda Guer-
ra mondiale conobbe il 
suo apice con il lancio 
della bomba atomica al 
plutonio chiamata “Little 
Boy”, la prima mai fatta 
espodere su un’area po-
polata. Ottantamila per-
sone morirono sul colpo, 
molti altri decessi si veri-
ficarono successivamen-
te per effetto delle radia-
zioni. La seconda bomba 
atomica, chiamata “Fat 
Man”, fu sganciata tre 
giorni dopo su Nagasaki, 
uccidendo oltre quaran-
tamila persone e radendo 
al suolo quasi interamen-
te la città.
In questi luoghi di do-
lore il Pontefice ricorda 
che “l’uso dell’energia 
atomica per fini di guer-
ra, e anche il suo posses-
so, sono immorali. Sare-
mo giudicati per questo. 
Le nuove generazioni si 
alzeranno come giudi-
ci della nostra disfatta se 
abbiamo parlato di pace 
ma non l’abbiamo rea-
lizzata con le nostre azio-
ni tra i popoli della terra.
Venga la pace nei no-
stri giorni, in questo no-
stro mondo. Qui, in que-
sta città, che è testimone 
delle catastrofiche con-
seguenze umanitarie e 

ambientali di un attacco 
nucleare, non saranno 
mai abbastanza i tentati-
vi di alzare la voce contro 
la corsa agli armamenti. 
Nel mondo di oggi dove 
milioni di bambini e fa-
miglie vivono in condi-
zioni disumane, i soldi 
spesi e le fortune guada-
gnate per fabbricare, am-
modernare, mantenere e 
vendere armi, sempre più 
distruttive, sono un atten-
tato continuo che grida 
al cielo. Nessuno può es-
sere indifferente davanti 
al dolore di milioni di uo-
mini e donne che ancora 
oggi continua a colpire le 
nostre coscienze; nessuno 
può essere sordo al grido 
del fratello che chiama 
dalla sua ferita; nessuno 
può essere cieco davanti 
alle rovine di una cultu-
ra incapace di dialogare. 
Non possiamo mai stan-
carci di lavorare e di in-
sistere senza indugi a so-
stegno dei principali stru-
menti giuridici interna-
zionali di disarmo e non 
proliferazione nucleare. 
Nella convinzione che un 
mondo senza armi nucle-
ari è possibile e necessa-
rio, chiedo ai leader po-
litici di non dimenticare 
che queste non ci difen-
dono dalle minacce alla 

sicurezza nazionale e in-
ternazionale del nostro 
tempo. Occorre consi-
derare dal punto di vista 
umanitario e ambienta-
le l’impatto catastrofico 
del loro uso, rinunciando 
a rafforzare un clima di 
paura, diffidenza e ostili-
tà, fomentato dalle dottri-
ne nucleari. Lo stato at-
tuale del nostro pianeta 
richiede, a sua volta, una 
seria riflessione su come 
tutte queste risorse po-
trebbero essere utilizzate, 
con riferimento alla com-
plessa e difficile attua-
zione dell’agenda 2030 
per lo sviluppo sostenibi-
le, e quindi raggiungere 
obiettivi come lo sviluppo 
umano integrale”.
“La vera pace può essere 
solo una pace disarmata. 
La pace non è la sempli-
ce assenza di guerra, ma 
è un edificio da costruir-
si continuamente. È frut-
to della giustizia, dello svi-
luppo, della solidarietà 
dell’attenzione per la no-
stra casa comune e della 
promozione del bene co-
mune. Imparando dagli 
insegnamenti della storia”.
Ad ascoltare le parole del 
Pontefice ci sono circa 
1300 persone tra fedeli, 
leader religiosi e soprav-
vissuti al bombardamen-
to. Una di loro, Yoshiko 
Kajimoto, 88 anni, rac-
conta la sua testimonian-
za. Papa Francesco chie-
de “un inchino dinanzi 

a queste drammatiche 
storie, dinanzi alla for-
za e alla dignità di colo-
ro che, essendo soprav-
vissuti a quei primi mo-
menti, hanno sopportato 
nei propri corpi per mol-
ti anni le sofferenze più 
acute e, nelle loro menti, 
i germi della morte che 
hanno continuato a con-
sumare la loro energia 
vitale”.
A pochi passi dal palco è 
posta una gigantografia 
della foto scattata dall’a-
mericano Joseph Roger 
O’Donnel, che ritrae un 
ragazzo con in spalla il 
fratellino morto nel bom-
bardamento, in attesa di 
farne cremare il corpo. 
Lo stesso scatto che Papa 
Francesco aveva fatto ri-
produrre su un carton-
cino, accompagnando-
lo con il commento “il 
frutto della guerra”, per 
distribuirlo ai giornalisti 
che lo accompagnavano 
sul volo verso il Cile e il 
Perù nel gennaio 2018.
Il Pontefice non ha di-
menticato anche “i cri-
stiani che in tante parti 
del mondo oggi soffro-
no e vivono il martirio a 
causa della fede. Marti-
ri del XXI secolo, che ci 
interpellano con la loro 
testimonianza affinché, 
prendiamo, con corag-
gio, la via delle Beatitu-
dini. Preghiamo per loro 
e con loro, e alziamo la 
voce anche contro ogni 
manipolazione delle re-
ligioni, operata dalle po-
litiche di integralismo e 
divisione e dai sistemi 
di guadagno smodato, e 
dalle tendenze ideologi-
che odiose, che manipo-
lano le azioni e i destini 
degli uomini”.

a cura di A.P.

Venga la pace nei nostri giorni
Appello dal Parco del Memoriale 
della Pace di Hiroshima
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A Greccio, il luogo che il 
25 dicembre 1223 ospi-
tò la prima rappresenta-
zione del presepe voluta 
da San Francesco, Papa 
Francesco firma e pre-
senta la sua lettera sul si-
gnificato e sul valore del 
presepe. 
Il Pontefice scrive di voler 
“sostenere la bella tradi-
zione delle nostre fami-
glie, che nei giorni prece-
denti il Natale preparano 
il presepe. Come pure la 
consuetudine di allestirlo 
nei luoghi di lavoro, nel-
le scuole, negli ospedali, 
nelle carceri, nelle piaz-
ze… È davvero un eser-
cizio di fantasia creativa, 
che impiega i materia-
li più disparati per dare 
vita a piccoli capolavori 
di bellezza. Si impara da 
bambini: quando papà e 
mamma, insieme ai non-
ni, trasmettono questa 
gioiosa abitudine, che 
racchiude in sé una ricca 
spiritualità popolare. Mi 
auguro che questa prati-
ca non venga mai meno; 
anzi, spero che, là dove 
fosse caduta in disuso, 
possa essere riscoperta e 
rivitalizzata”.
“Il mirabile segno del 
presepe, così caro al po-
polo cristiano, suscita 
sempre stupore e me-
raviglia. Rappresentare 
l’evento della nascita di 
Gesù equivale ad annun-
ciare il mistero dell’Incar-
nazione del Figlio di Dio 
con semplicità e gioia. Il 
presepe, infatti, è come 
un Vangelo vivo, che tra-
bocca dalle pagine del-
la Sacra Scrittura. San 

Francesco, con la sempli-
cità di quel segno, realiz-
zò una grande opera di 
evangelizzazione. Il suo 
insegnamento è penetra-
to nel cuore dei cristiani 
e permane fino ai giorni 
nostri come una genui-
na forma per riproporre 
con semplicità la bellezza 
della nostra fede. Lui, il 
Creatore dell’universo, si 
abbassa alla nostra pic-
colezza”. 
“Mi piace ora passare in 
rassegna i vari segni del 
presepe per cogliere il se-
gno che portano con sé. 
In primo luogo, rappre-
sentiamo il contesto del 
cielo stellato nel buio e 
nel silenzio della notte. 
Pensiamo a quante volte 
la notte circonda la no-
stra vita. Ebbene, anche 
in questi momenti, Dio 
non ci lascia soli, ma si 
fa presente per risponde-
re alle domande decisive 
che riguardano il senso 
della nostra esistenza. La 
sua vicinanza porta luce 
dove c’è buio e rischia-
ra quanti attraversano le 
tenebre della sofferenza. 
Nei nostri presepi siamo 
soliti mettere tante statu-
ine simboliche. Anzitut-
to, quelle dei mendican-
ti e di gente che non co-
nosce altra abbondanza 
se non quella del cuore. 
Anche loro stanno vicine 
a Gesù Bambino a pie-
no titolo, senza che nes-
suno possa sfrattarle o 
allontanarle da una cul-
la talmente improvvisa-
ta che i poveri attorno ad 
essa non stonano affat-
to. Dal pastore al fabbro, 

dal fornaio ai musicisti, 
dalle donne che porta-
no le brocche d’acqua ai 
bambini che giocano… 
tutto rappresenta la san-
tità quotidiana, la gio-
ia di fare in modo stra-
ordinario le cose di tut-
ti i giorni, quando Gesù 
condivide con noi la sua 
vita divina. Poco alla vol-
ta il presepe ci conduce 
alla grotta, dove trovia-
mo le statuine di Maria e 
di Giuseppe. Maria è una 
mamma che contempla 
il suo bambino e lo mo-
stra a quanti vengono a 
visitarlo. La sua statuet-
ta fa pensare al grande 
mistero che ha coinvol-
to questa ragazza quan-
do Dio ha bussato alla 
porta del suo cuore im-
macolato. Accanto a Ma-
ria, in atteggiamento di 
proteggere il Bambino e 
la sua mamma, c’è San 
Giuseppe. San Giusep-
pe svolge un ruolo molto 
importante nella vita di 
Gesù e di Maria. Lui è il 
custode che non si stan-
ca mai di proteggere la 
sua famiglia. Giuseppe 
portava nel cuore il gran-
de mistero che avvolgeva 
Gesù e Maria sua spo-
sa, e da uomo giusto si è 
sempre affidato alla vo-
lontà di Dio e l’ha messa 
in pratica”.
“Il cuore del presepe co-
mincia a palpitare quan-
do, a Natale, vi deponia-
mo la statuina di Gesù 
Bambino. Dio si presen-
ta così, in un bambino, 
per farsi accogliere tra le 
nostre braccia. Nella de-
bolezza e nella fragilità 
nasconde la sua potenza 
che tutto crea e trasfor-
ma”.
“I Magi insegnano che si 
può partire da molto lon-

tano per raggiungere Cri-
sto. Sono uomini ricchi, 
stranieri sapienti, asseta-
ti d’infinito, che partono 
per un lungo e perico-
loso viaggio che li por-
ta fino a Betlemme. Da-
vanti al Re Bambino li 
pervade una gioia gran-
de. Non si lasciano scan-
dalizzare dalla povertà 
dell’ambiente, non esi-
tano a mettersi in ginoc-
chio e ad adorarlo. Da-
vanti a Lui comprendo-
no che Dio, come regola 
con sovrana pazienza il 
corso degli astri, così gui-
da il corso della storia, 
abbassando i potenti ed 
esaltando gli umili. E cer-
tamente, tornati nel loro 
Paese, avranno raccon-
tato questo incontro sor-
prendente con il Messia, 
inaugurando il viaggio 
del Vangelo tra le genti”. 
“Guardando questa sce-
na del presepe, siamo 
chiamati a riflettere sul-
la responsabilità che ogni 
cristiano ha di essere 
evangelizzatore. Ognu-
no di noi si fa portatore 
della Bella Notizia presso 
quanti incontra, testimo-
niando la gioia di aver 
incontrato Gesù e il suo 
amore con concrete azio-
ni di misericordia”.

a cura di A.P.

Admirabile signum
Sintesi della Lettera Apostolica 
di Papa Francesco del 1° dicembre 2019
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VITA DELLA PARROCCHIA ................

«La vostra vocazione vi 
rende interessati a ogni 
persona e alle sue istanze 
più profonde, che spesso 
restano inespresse o ma-
scherate. In forza dell’a-
more di Dio che avete 
incontrato e conosciuto, 
siete capaci di vicinanza 
e tenerezza. Così potete 
essere tanto vicini da toc-
care l’altro, le sue ferite e 
le sue attese, le sue do-
mande e i suoi bisogni, 
con una cura che cancel-
la ogni distanza».
Sono alcune delle parole 
che Papa Francesco rivol-
se, in un suo messaggio, 
agli Istituti Secolari.
L’insegnamento di 
Sant’Angela era fondato 

sulla sua personale testi-
monianza di vita. Ciò che 
diceva lo viveva, e ciò 
che viveva lo diceva. Era 
la forza del suo persona-
le carisma che attirava a 
Dio e lo faceva amare.
Questa Regola era in so-
stanza la sintesi del suo 
stile di vita quale sposa 
del Figlio di Dio. 
Per noi sue figlie, oggi, 
non è diverso. Non ab-
biamo davanti agli oc-
chi l’esempio concreto di 
quando era in vita, ma 
avvertiamo la sua pre-
senza viva e operante in 
mezzo a noi, la forza del-
la sua preghiera d’inter-
cessione presso il Signore 
Gesù, il suo amore effi-

cace per ciascuna di noi, 
sue figlie.
Se la storia della no-
stra Fondatrice si esauri-
sce nell’arco di circa set-
tant’anni e le origini del-
la sua Compagnia sono 
assai lontane nel tempo, 
non si esaurisce mai l’at-
tualità del suo messaggio 
spirituale. Leggere la Re-
gola e i Ricordi di Angela 
Merici significa immettersi 
nel clima del Concilio Va-
ticano II, soprattutto negli 
approfondimenti riguar-
danti la spiritualità laicale 
e quelli relativi alla voca-
zione e missione dei laici 
nella Chiesa e nel mondo.
Caratteristica del pensie-
ro mericiano è l’apertura 
all’oggi di Dio che può, 
secondo i tempi, richie-
dere atteggiamenti e mo-
dalità diverse per dire 
l’unica verità e per testi-
moniare l’unico Signore, 
sempre interpretando la 
storia alla luce della vo-
lontà di Dio, secondo un 
discernimento veramen-

te spirituale. Pensiamo a 
quanto siano attuali que-
ste sue parole:
«E se, secondo i tempi e i 
bisogni, accadesse di dar 
nuove disposizioni o di 
fare diversamente qual-
cosa, fatelo prudente-
mente e con buon giudi-
zio, e sempre la principa-
le risorsa vostra sia ricor-
rere ai piedi di Gesù Cri-
sto, e lì con tutte le vostre 
figliole, fare caldissime 
orazioni».
Non meno forte è, nei 
suoi obiettivi, la fedeltà 
alla Chiesa e ai suoi inse-
gnamenti, nonché il sen-
so vivo dell’unità, che 
garantisce la presenza di 
Cristo in mezzo ai suoi.
Per conoscere, interpre-
tare, discernere, vivere 
oggi il carisma mericiano 
servono cuore e mente 
aperti alla storia che si fa 
attualità. Bisogna mettere 
in luce la modernità della 
sua proposta anche per 
le donne del terzo millen-
nio, che possono trovare 
in Sant’Angela un mo-
dello straordinariamente 
attuale di vita e di mis-
sione cristiana. Quelle 
vergini che Angela vede 
in sogno salire e scende-
re la scala che congiun-
ge la terra al cielo, infatti, 
non rappresentano una 
sorta di “reclame” della 
Compagnia, ma ci ricor-
dano che, mentre siamo 
impegnate a costruire la 
città degli uomini, sarà 
bene non staccare mai 
gli occhi da Gesù Cristo.

Sant’Angela 2020

In occasione della ricorrenza 
di Sant’Angela Merici, 

lunedì 27 gennaio alle 16.30, 
in collegamento con Radio Maria, saranno 
trasmessi in diretta dalla Cappella di Casa 

Sant’Angela, in via Cardinale Rangoni n. 11, 
per l’ora di spiritualità: 

il Santo Rosario, il Vespro e la Santa Messa.
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Dopo l’offertorio viene 
la consacrazione, il mo-
mento supremo della 
messa. Proprio all’inizio 
del Sanctus il sacerdote 
stende le mani sul pane e 
sul vino dicendo: “Padre 
veramente santo e fonte 
di ogni santità...”. Santo 
e santità sono parole che 
indicano la verità delle 
cose, aggiungendo all’i-
dea di verità il concetto 
che una cosa è vera se è 
come Dio la vuole, per-
ché è Dio che crea tutto.
Che il sacerdote dica: 
“Santifica questi doni con 
l’effusione del tuo spirito” 
significa chiedere a Dio 
di rendere veri, autenti-
ci i rapporti con gli amici, 
la moglie, il marito, i col-
leghi. Renderli veri, cioè 
pieni di fede, perché la 
verità è solo nella fede. E 
quando il sacerdote pro-
segue dicendo:  “Perché 
diventino per noi il cor-
po e il sangue di Cristo”, 
non recita una formula 
vuota, perché Cristo ha 
realmente penetrato la 
storia come corpo misti-
co, corpo di cui ognuno 
è membro. E infatti dice 
la preghiera che è al cen-
tro della Consacrazione: 
“Egli, offrendosi libera-
mente alla sua passione 
prese il pane, rese gra-
zie e lo spezzò, lo diede 
ai suoi discepoli e disse: 
Prendete e mangiatene 
tutti, questo è il mio cor-
po offerto in sacrificio 
per voi”. Le parole ven-
gono ripetute per il ca-
lice di vino e si conclu-
de dicendo con Gesù: 
“Fate questo in memo-

ria di me”. Tutto quel-
lo che noi siamo grida a 
Dio la preghiera che è al 
centro della messa: tut-
to deve diventare corpo 
e sangue di Cristo, parte 
del mistero di Cristo che 
ha già liberato il mondo 
con la sua morte e resur-
rezione, ma che investe 
le nostre azioni della pos-
sibilità di collaborare a 
questa liberazione. Tutto 
il mondo ha bisogno del-
la nostra fede, che la no-
stra vita cambi per fede, 
che diventi morte e re-
surrezione di Cristo ope-
rante nella storia. “Ecco, 
vengono dei giorni, dice 
il Signore, in cui farò con 
la casa d’Israele e quella 
di Giuda una nuova alle-
anza. Non sarà come l’al-
leanza che feci con i loro 
padri, quando li presi per 
mano e li trassi dalla ter-
ra d’Egitto, alleanza che 
essi hanno violato, e per 
questo li ho rigettati, dice 
il Signore. Ma ecco l’al-
leanza che io farò con la 
casa d’Israele, dopo quei 
giorni, dice il Signore. 
Metterò la mia legge in 
loro, la scriverò nei loro 
cuori; allora io sarò il 
loro Dio ed essi saranno 
il mio popolo. Non do-
vranno più istruirsi l’un 
l’altro, dicendosi a vicen-
da: Impara a conoscere il 
Signore! Ma tutti, dal più 
piccolo al più grande, mi 
potranno conoscere, dice 
il Signore, poiché io per-
donerò la loro iniquità e 
non ricorderò più il loro 
peccato” (Ger 31,31-34).
Mentre il sacerdote ce-
lebra questo momen-

to, cosa fanno i fedeli? 
Ognuno è chiamato a 
partecipare con inten-
sità a questo momento 
centrale nella celebrazio-
ne dell’eucarestia. Non 
ci sono indicazioni così 
stringenti e vincolanti nel 
dire come il singolo fe-
dele può esprimere que-
sta partecipazione. Col 
tempo si sono individua-
te delle azioni e degli at-
teggiamenti che posso-
no aiutare la concentra-
zione. Le varie pratiche 
si possono sperimentare 
per verificare se servo-
no effettivamente a par-
tecipare meglio e poi si 
possono usare se aiuta-
no. Mettersi in ginocchio 
esprime adorazione e 
può favorire il raccogli-
mento: non è gesto con-
sueto e può accompa-
gnare bene l’evento stra-
ordinario che sta acca-
dendo. Qualcuno trova 
utile abbassare il capo e 
chiudere gli occhi, maga-
ri mettendo il volto tra le 
mani in modo da ascol-
tare con più attenzione e 
immaginare quanto rac-
contato dalle parole. Al-
tri invece trovano più 
di aiuto guardare i gesti 
del sacerdote che ripe-
te le azioni e le parole di 
Gesù. In ogni caso è op-
portuno guardare verso 
l’altare al momento in cui 
vengono elevate l’ostia 
ed il calice. Qualcuno 
esprime la propria ado-
razione con un inchino al 
momento in cui il sacer-
dote genuflette o ripeten-
do la professione di fede 
di san Tommaso: “Mio 
Signore e mio Dio”, op-
pure ripetendo “è il Si-
gnore Gesù che si offre 
per noi”.

Paolo Festa

I segni della messa
La consacrazione

In queste pagine del 
bollettino parrocchiale 
pubblichiamo due fo-
tografie che fanno par-
te del nostro archivio e 
che risalgono agli anni 
Cinquanta del seco-
lo scorso. Nella prima 
molte di noi stanno 
partecipando a una ri-
unione conviviale che 
fa pensare a preghie-
ra, amicizia e condivi-
sione. 
Nella seconda vedia-
mo di spalle la nostra 
cara e indimenticata 
Agnese Vezzoli che di-
rige lo storico coro, in 
questo caso composto 
di circa quaranta cri-
stalline voci femmini-
li, e il pensiero va di 
nuovo all’amicizia, allo 
studio, all’impegno e 
ancora alla condivi-
sione.
Qualcuna si ricono-
scerà, qualcun’altra ri-
conoscerà un’amica, 
una parente, una mae-
stra… qualcuna prove-
rà un po’ di nostalgia 
o un po’ di rimpianto.
La nostra sede oggi si 
chiama Casa Sant’An-
gela, è stata per anni 
l’Oratorio Sacro Cuo-
re, ma nella parla-
ta comune clarense è 
stata per tutti l’Ora-
torio di Campagna. Il 
mondo è rapidamente 
cambiato e certe situa-
zioni non si ripeteran-
no più. Tuttavia i valo-
ri che le nostre conso-
relle ci hanno trasmes-
so negli anni sono an-
cora gli stessi, e noi Fi-
glie di Sant’Angela del 
2020, li portiamo con 
impegno e orgoglio fra 
la gente.

Caroli, Natalina, 
Emilia, Beatrice, 

Stefania
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di conquistare, malgrado 
il suo aspetto non pro-
prio irresistibile. La sua 
vita cambia improvvisa-
mente quando rimane 
bloccato in un ascensore 
con Tony Robbins, famo-
so guru televisivo che, in-
quadrato il tipo, lo sotto-
pone ad un’ipnosi, grazie 
alla quale da quel mo-
mento in poi avrà modo 
di vedere solo la bellez-
za interiore delle persone 
e non l’aspetto esterio-
re. Inizia per Hal un pe-
riodo fortunato di facili 
conquiste, senza render-
si conto che si tratta di 
donne dall’apparenza in-

significante, alcune addi-
rittura inguardabili, fino 
ad incontrare Rosemary 
Sciannone, figlia del suo 
principale, della quale si 
innamora perdutamen-
te. Hal vede infatti in lei 
una donna bellissima e 
proporzionata, perfetta 
sotto ogni aspetto, senza 
rendersi conto che si trat-
ta invece di una ragazza 
obesa e goffa, che susci-
ta spesso l’ilarità di chi 
la vede. Però Rose è di 

Parlare di lussuria dal 
punto di vista cinemato-
grafico non è facile. Non 
è facile farlo dal punto 
di vista educativo e pa-
storale. Non è facile ma, 
fortunatamente, non è 
impossibile. Se l’ultima 
volta ho preferito con-
centrarmi sul tema del-
la castità come opposto 
della lussuria, stavolta 
posso invece suggerire 
un paio di film dove in 
una relazione tra uomo e 
donna l’aspetto più fisi-
co viene messo in secon-
do piano rispetto a quel-
lo legato ai sentimenti, 
all’interiorità. Si tratta di 
due pellicole diverse per 
ambientazione, per sti-
le narrativo, anche per 
pubblico, volendo, essen-
do più leggera la prima e 
più profonda la seconda, 
comunque non banali.
Comincerei con “Amo-
re a prima svista”, un 
film commedia del 2001 
diretto dai fratelli Far-
relly, con protagonisti 
Gwyneth Paltrow e Jack 
Black, in cui si racconta 
la storia di Harold, detto 
Hal, un giovane scapolo 
superficiale, con la pas-
sione per le belle donne, 
che tenta costantemente 

Due film sul rapporto 
tra corpo e sentimenti

un’onestà e rettitudine 
esemplari, e di una sen-
sibilità tale da conqui-
stare il cuore di lui.
La forza narrativa della 
pellicola è data da que-
sto continuo equivoco 
tra esteriorità ed interio-
rità, che fa spesso sor-
ridere, anche se in ma-
niera non banale.

Un secondo film sul 
tema è invece “Corpo e 
anima” del 2017, scritto 
e diretto da Ildikó Enye-
di, proiettato in antepri-
ma alla 67ª edizione del 
Festival di Berlino, dove 
si è aggiudicato l’Orso 
d’oro.
In questo caso la vicen-
da inizia in un mattatoio 
di Budapest, dove vie-
ne assunta una nuova 
ispettrice della qualità, la 
giovane Maria. Il diret-
tore finanziario è subito 
incuriosito dal suo atteg-
giamento assolutamente 
riservato e dedito al la-
voro con una rigida ap-
plicazione delle regole. A 
seguito di un test psico-
logico a cui vengono sot-
toposti tutti i dipenden-
ti, emerge che entrambi 
sognano regolarmente 
di trovarsi in un bosco 
mentre nevica, lui nel 
ruolo di un cervo e lei 
nel ruolo della femmina. 
Messi a conoscenza di 
questo fatto i due inizia-
no un problematico avvi-
cinamento.
Solo la sensibilità di una 
regista come Ildikó Enye-
di poteva portare sul-
lo schermo una vicen-
da come questa senza 
cadere in un romanti-
cismo melenso. Il mon-
do animale infatti fa da 

contrappunto a questa 
vicenda di esseri uma-
ni. Da un lato i due cer-
vi collocati nell’incanto 
di un bosco innevato e 
dall’altro i corpi dei bovi-
ni macellati mostrati con 
abbondanza di partico-
lari. È tra questi due poli 
che i due protagonisti 
tentano, passo dopo pas-
so, un complesso avvici-
namento. Entrambi sono 
deprivati di qualcosa: lui 
ha il braccio sinistro pa-
ralizzato, lei ha congela-
to tutto quanto riguarda 
la relazione con gli altri 
bloccandosi a uno stadio 
infantile (va ancora da 
uno psicologo per mino-
ri). Mentre i sogni resta-
no comuni, le sensazioni 
e le parole si sforzano di 
trovare una sintonia che 
si rivela difficile da con-
seguire. Perché tutti vo-
gliamo che gli altri ci ve-
dano come vorremmo e 
non come siamo di fatto 
e, quando decidiamo di 
accettare la realtà, i para-
metri debbono necessa-
riamente collocarsi su un 
livello diverso. Occorre 
comprendere l’altro e far-
si comprendere.

Paolo Festa
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Sabato 14 dicembre ci 
siamo recati alla casa 
di riposo ‘Pietro Cadeo’ 
portando in dono agli 
anziani ospiti, oltre ai no-
stri sorrisi, un albero di 
Natale adorno con frasi 
augurali pensate e scritte 

per loro.
Abbiamo fatto questa 
scelta accogliendo l’E-
sortazione Apostolica 
postsinodale ai giovani 
e a tutto il popolo di Dio 
‘Christus Vivit’ di Papa 
Francesco. Nel sesto ca-

Gruppo Antiochia Presbiterio
della Comunità

Parrocchiale
di Chiari

Mons. Gian Maria 
Fattorini
Via Morcelli, 7
030/711227

don Oscar La Rocca
Via Tagliata, 2
340 918 2412

don Gianluca Pellini 
Via Garibaldi, 5 
340 901 1397

don Giovanni Amighetti
P.zza Zanardelli, 2
328 1416742  
030/7000667

don Angelo Piardi
V.le Mellini tr.I, 2
030/7102299 
sacrestia chiesa ospedale

030/7001175 
ufficio parrocchiale 

don Serafino Festa
P.zza Zanardelli, 2
030/7001985 

don Giuseppe 
Verzeletti
Viale Mellini, trav. I, 2 
335 308976

Ufficio Parrocchiale
030/7001175

Centralino CG2000
030/5236311

don Daniele Cucchi
Via Palazzolo, 1
030/7006806

don Enzo Dei Cas
Via Palazzolo, 1
030/712356

don Luca Pozzoni
Via Palazzolo, 1
335 7351899 
030/7000959

Centralino
Curazia S. Bernardino
030/7006811

pitolo, infatti, il Papa si 
sofferma sull’importan-
za di aiutare i giovani a 
scoprire la ricchezza del 
passato, facendone me-
moria. La Parola di Dio 
raccomanda di non per-
dere il contatto con gli 
anziani, per poter coglie-
re la loro esperienza. In-
siste sull’importanza di 
non effettuare mai la rot-
tura tra generazioni, in 
quanto ogni generazio-
ne riprende gli insegna-
menti dei predecessori, 
lasciando così un’eredità 
ai successori. Il Papa rac-
comanda di insegnare ai 
giovani che si sperimenta 
una gioia più grande nel 
dare che nel ricevere, e 
che l’amore non si dimo-
stra solo con le parole, 
ma anche con le opere.
Questa breve esperien-
za l’abbiamo vissuta con 
grande intensità, coglien-
do la presenza di una re-
altà, spesso considerata 
lontana, ma che invece 
rappresenta le nostre ra-
dici e i nostri valori.

Gruppo Antiochia
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La solennità dell’Imma-
colata è l’appuntamen-
to che segna il rinnovo 
dell’adesione dei laici 
all’Azione cattolica e ri-
propone la scelta di ser-
vizio libero e gratuito 
alla Chiesa. Un’ associa-
zione che da oltre “150 
anni”, a giudizio di Papa 
Francesco, è “ un dono 
ed una risorsa” per la 
crescita di una responsa-
bilità condivisa.
Ma nell’attuale contesto 
socio-culturale “A che 
serve (più) l’Associa-
zione?”: questa è la do-
manda su cui il nostro 
assistente nazionale, don 
Gualtiero Sigismondi, 
chiede una riflessione ed 
un confronto con chiun-
que ponga il quesito.
L’Azione cattolica è un 
laboratorio di “forma-
zione permanente” che 
educa a divenire popolo 
di Dio, attento e premu-
roso, per abitare la di-
mensione ordinaria della 
quotidianità di ogni per-
sona indossando, come 
ha detto Mons. Dome-
nico Sigalini, “la tuta da 
lavoro in chiesa e la ve-
ste battesimale nei luo-
ghi di lavoro”.
L’A.C. serve per offrire 
sostegno e amicizia, per 
costruire alleanze signi-
ficative dentro la socie-
tà, al servizio delle tante 
fragilità che la attraver-
sano. Serve per far cre-
scere nella responsabi-
lità ragazzi, giovani ed 
adulti, testimoni credibi-
li nei luoghi di lavoro e 
di vita, nella scuola, nel-

le strade e nell’impegno 
“politico”.
È bello gioire di tutto 
questo ed a Chiari si è 
potuto constatare pro-
prio l’otto dicembre, 
quando una numerosa 
schiera di associati, da-
vanti alla comunità cri-
stiana, ha rinnovato il 
proprio impegno a se-
guire il Signore nell’an-
nuncio del Vangelo. 
Nella nostra Parrocchia 
l’A.C. vive grazie alla te-

Azione Cattolica
Festa dell’Adesione 
8 dicembre 2019

stimonianza ed il servi-
zio dei nostri educatori, 
allo sguardo attento dei 
ragazzi ed alla saggezza 
degli adulti.
Alcuni momenti signi-
ficativi hanno segnato 
la giornata: la S. Mes-
sa in duomo, presiedu-
ta da don Oscar ed ani-
mata dagli iscritti, con la 
benedizione delle tesse-
re, distribuite successi-
vamente in Assemblea 
presso il Centro Giova-

nile 2000. La tessera 
conferma l’appartenen-
za al gruppo e deve ogni 
giorno divenire scelta di 
vita e risposta generosa 
nella comunità cristiana.
Come previsto dallo sta-
tuto dell’associazione, 
sempre domenica otto 
dicembre, dopo un mo-
mento di convivialità, gli 
associati si sono riuniti 
in assemblea per l’ele-
zione del Consiglio par-
rocchiale che, nel prossi-
mo triennio, è chiamato 
a definire orientamenti e 
programmi ed ha eletto 
come Presidente Damia-
no Piantoni.
Al nuovo Consiglio ed a 
tutti gli iscritti l’augurio 
di un impegno convinto 
e cristiano, nella certezza 
che, in questo momento 
storico complesso, Dio è 
presente con il suo amo-
re  e continua ad esserci 
vicino per un progetto di 
umanità piena e felice.

Maria Laura
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Il 25 ottobre un team tut-
to femminile, zaino in 
spalla, ha dato il via a 
un viaggio indimentica-
bile alla volta della (non 
così) remota Lituania. Li-
tuania?! Ma non era un 
paese immaginario? Per 
sfatare questo mito ci sia-
mo iscritte allo scambio 
giovanile “StopEGO” e 
possiamo garantirvi che 
sì, la Lituania esiste e ci 
ha rubato il cuore! 
Terra dalle fitte foreste, 
dal vento frequente e dai 
numerosi specchi d’ac-
qua, la Lituania è una 
piccola nazione situata 
nel nord-est dell’Europa, 
un luogo magico dove 
potrete assaporare fred-
de zuppe di color rosa 
shocking, perdervi in cit-
tadine ricche di storia e, 
se tutto questo non fos-
se abbastanza, fare espe-
rienza della vera sauna li-
tuana, seguita da un folle 
tuffo nelle gelide acque 
del lago Lušiai. Il primo 
ad accogliere il nostro 
team tutto al femminile è 
stato un pittoresco pae-
saggio. La natura incon-
taminata del piccolo vil-
laggio di Paluše nel Parco 
nazionale dell’Aukštaitija 

si è offerta ai nostri oc-
chi nella sua veste autun-
nale.
Sette partecipanti per 
ognuna delle cinque na-
zioni sono stati gli attivi 
protagonisti del progetto 
dal titolo parlante “Stop 
Ego”. Allo scopo di con-
trastare i problemi ado-
lescenziali in aumento, 
il tema principale dello 
scambio giovanile è sta-
to un’indispensabile stra-
tegia: l’intelligenza emo-
tiva. Con “intelligenza 
emotiva” si intende non 
solo la capacità di gestire 
le proprie emozioni, ma 
anche quella di ricono-
scerle negli altri e instau-
rare con il prossimo un 
rapporto autentico basa-
to sulla fiducia, sul sup-
porto reciproco e sul la-
voro di squadra. 
Attraverso i workshop 
più disparati, da giochi 
a quiz, da public spea-
king a reflection group 
ne sono stati illustrati i 
caratteri come l’empatia, 
le competenze sociali e la 
motivazione. Altre attivi-
tà ricreative all’insegna di 
sport, musica e arte han-
no permesso di provare 
le competenze apprese 

come il riconoscimento, 
la comprensione e la ge-
stione delle proprie emo-
zioni, calandole in situa-
zioni diverse. Applicate 
durante il tempo libero 
nei rapporti di conviven-
za hanno dimostrato la 
loro utilità, contribuendo 
alla creazione di un cli-
ma di fiducia, rispetto e 
stima. È stato infatti gra-
zie alla stretta convivenza 
con gli altri partecipan-
ti che abbiamo compre-
so la vera importanza dei 
rapporti umani e abbia-
mo sviluppato capacità 
emotive spendibili nella 
vita di tutti i giorni. 
A completare le viva-
ci giornate, ogni sera a 
turno i vari team hanno 
organizzato le serate in-
terculturali. Colori, suo-
ni, sapori, odori, coinvol-
gendo i nostri sensi, han-
no condotto alla scoperta 
di realtà variegate che ci 
hanno trasportato in luo-
ghi lontani: Portogallo, 
Polonia, Romania e Li-
tuania, nazioni di cui ab-
biamo conosciuto la sto-
ria, le abitudini culinarie, 
le tradizioni e lo spirito. 
Espressioni come “dora” 
in rumeno e “saudade” 
in portoghese, riferite a 
sentimenti intraducibi-
li hanno suscitato forti 
emozioni dal ricordo in-
delebile. Al tempo stesso, 
il team italiano si è dato 
da fare ai fornelli (e... al 
microfono!) proponen-
do, durante il corso delle 
serate interculturali, cibi 
deliziosi e una divertente 
compagnia.
Dall’esperienza multicul-
turale è nata, così, una 
realtà che non annulla la 
diversità, ma la valoriz-
za, creando un terreno 
fertile alla comprensio-

ne e al dialogo reciproci. 
Il progetto ha accresciu-
to in noi la consapevo-
lezza che le differenze di 
ognuno di noi (che sia-
no esse relative al luogo 
di nascita, alla mentali-
tà o alla personalità) non 
sono affatto un ostacolo, 
bensì un arricchimento 
all’interazione gli uni con 
gli altri. 
Durante lo scambio le 
nostre paure più grandi, 
come doversi esprimere 
in lingua inglese e parla-
re davanti a un cospicuo 
numero di persone, sono 
diventate in realtà fonte 
di stimolo ed entusiasmo: 
ognuna di noi ha parte-
cipato entusiasticamen-
te alle attività e si è sen-
tita parte integrante di 
un meraviglioso gruppo 
di 35 persone. Questo è 
particolarmente signifi-
cativo considerando che, 
per molti dei partecipan-
ti, si è trattato del primo 
incontro con il mondo 
Erasmus+. 
Questi progetti regalano 
l’opportunità impagabi-
le di acquisire preziose 
competenze, allargare i 
propri orizzonti e cresce-
re sia professionalmente 
che personalmente. 
Se siete instancabili viag-
giatori e volete vivere 
un’esperienza indimen-
ticabile, il nostro unico 
consiglio è quello di can-
didarvi per un proget-
to Erasmus +, grazie al 
quale potrete far sentire 
la vostra voce e dare il 
vostro contributo nel ten-
tativo di valorizzare la re-
altà in cui viviamo.
Promettiamo che, dopo 
la prima esperienza, vor-
rete ripartire subito!

Deborah Paganotti, 
Sofia Rosa

Erasmus+
“Stop Ego”
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Il tredici novembre siamo 
partiti per lo scambio eu-
ropeo “Lend a Hand” in 
Lituania tramite l’associa-
zione Youmore Morcel-
li Giovani di Chiari. Non 
avevamo idea di quello 
che avremmo trovato, di 
come sarebbe stato vive-
re una settimana insieme 
ad altre persone con stili 
di vita e abitudini alimen-
tari differenti dal nostro 
e trascorrere la maggior 
parte del tempo confron-
tandoci in una lingua di-
versa dalla propria. Per 
qualcuno di noi era la 
primissima esperienza 
all’estero, per altri si trat-
tava di un secondo scam-
bio europeo nell’arco di 
pochi mesi. 
Come abbiamo potuto 
constatare, quello che ci 
ha accomunato fin da su-
bito è stato l’essere pron-
ti a vivere un’esperienza 
unica e indimenticabile. 
Nonostante gli imbarazzi 
iniziali, la non conoscen-
za degli altri partecipan-
ti, il timore di non riuscire 
ad ambientarsi ed espri-
mersi in maniera adegua-
ta, si è creata fin da subi-
to una stupenda sinergia 

tra noi cinque e, in segui-
to, tra tutti i partecipanti 
al progetto. 
Il gigantesco biliardino 
trovato presso l’aeropor-
to di Milano Malpensa 
ha sciolto in maniera de-
finitiva qualsiasi indugio 
all’interno del team ita-
liano. 
Dopo un viaggio dura-
to circa dodici ore, sia-
mo arrivati nel cuore del-
la notte a Paluše/Meiro-
nys nel parco nazionale. 
A questo scambio hanno 
partecipato altri gruppi 
provenienti da: Polonia, 
Spagna, Grecia, Lettonia, 
Lituania e Ucraina. I gior-
ni si sono susseguiti alter-
nando diversi momenti di 
lavoro di gruppo sul tema 
del benessere e della sa-
lute mentale; durante le 
sessioni mattutine e po-
meridiane, ognuno di noi 
ha svolto diverse attività 
tra le quali musicotera-
pia, arteterapia, labora-
tori sulla fiducia, scambio 
di buone prassi concer-
nenti questo tema e prati-
che sportive. 
La cosa più importante 
che abbiamo appreso ri-
spetto al lavoro con gli al-
tri è stata quella di scopri-
re che non si può costru-
ire una relazione di aiu-
to positiva se per prima 
cosa non ci si cura del 
proprio benessere men-
tale e fisico. È necessario 
che le persone partano 
da loro stesse e dalle loro 
emozioni per poter essere 
portatrici di cambiamen-
to e di aiuto. 
Il team lituano, grazie 
alla sua professionalità 

e alla sua energia, è sta-
to in grado di organizza-
re un’esperienza fondata 
sull’apprendimento infor-
male che ha pervaso tut-
ti gli incontri; in manie-
ra incisiva ma empatica 
hanno permesso a tutti di 
partecipare rispettando i 
loro tempi e il loro carat-
tere. 
Inoltre, aver organizzato 
le attività utilizzando un 
approccio non scolastico 
e frontale ma bensì più 
intuitivo, ha favorito una 
maggiore comprensione 
del tema e momenti di 
condivisione e confronto. 
Un altro aspetto che ha 
caratterizzato questo 
scambio giovanile è stata 
la possibilità di conosce-
re parte della cultura, del 
cibo e di altre peculiarità 
dei paesi di provenienza 
degli altri partecipanti du-
rante le serate intercultu-
rali; oltre alle chiacchiere, 
le risate, i canti, le cene 
di mezzanotte, gli scher-
zi, ci siamo sperimenta-
ti in diversi balli come: il 
sirtaki, il valzer polacco, il 
flamenco… Dall’Italia ab-
biamo pensato di portare 
la nostra allegria, la mu-
sica e la nostra irrinun-
ciabile pasta alla carbo-
nara che ha fatto breccia 
nel cuore di tutti i ragaz-
zi presenti. Per alcuni di 
noi è stata un’esperienza 
in cui mettersi alla prova 
soprattutto per quanto ri-
guarda la lingua inglese, 
per altri è stata l’occasio-
ne di mettersi in discus-
sione, sperimentarsi in un 
nuovo contesto e di cre-
scere a livello personale. 
Un altro elemento che 
ha reso questa esperien-
za fantastica e unica per 
quanto riguarda sia il 
punto di vista conosciti-

vo che umano, è stato il 
clima positivo che si è in-
staurato tra tutte le perso-
ne che hanno partecipato 
al progetto; la differenza 
di età, l’eterogeneità dei 
caratteri e delle prove-
nienze hanno arricchito 
questo nostro viaggio. 
Ogni partecipante si è 
messo in gioco e a dispo-
sizione dell’altro per aiu-
tarlo ad inserirsi nel grup-
po e ad affrontare even-
tuali dubbi o incertezze 
linguistiche; di fatto, il 
sentirsi non giudicati ma 
anzi incoraggiati nel par-
lare in inglese ha permes-
so a tutti di poter contri-
buire alla realizzazione di 
tutti i lavori che sono sta-
ti svolti e di creare nuove 
amicizie. 
Dopo alcuni giorni dal-
la partenza i legami che 
si sono instaurati tra noi 
cinque ma anche nel 
gruppo allargato conti-
nuano ad essere presenti 
e speriamo che possano 
rimanere così per sem-
pre. 
Infine, quello che ci au-
guriamo è che anche al-
tri ragazzi come noi, pos-
sano avere la possibilità 
di partecipare a scambi 
giovanili o ad altre espe-
rienze similari più lunghe 
promosse dal program-
ma Erasmus+ dell’Unio-
ne Europea, che non si 
facciano intimidire dalla 
paura dell’ignoto ma che 
possano essere per loro 
occasioni per scoprire le 
realtà al di fuori dell’Ita-
lia, per migliorare e arric-
chire il proprio bagaglio 
personale e linguistico.

Vittoria Tasserelli
Federico Maccagnoli

Filippo Serioli
Davide Maestri

Camilla Lombardi

Lend a hand: imparare e 
crescere viaggiando
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Probabilmente nemmeno 
l’immaginazione del vec-
chio polacco che se ne 
sarà uscito chissà quando 
con questo proverbio (un 
anziano di sicuro, perché 
doveva essere uno che 
la sapeva lunga), avreb-
be mai potuto prevedere 
quanto bene avrebbe sin-
tetizzato la strana espe-
rienza di nove italiani a 
Tarnów.
Arriviamo nel piccolo 
centro dell’estremo sud 
del paese il 3 novembre, 
dopo un viaggio di circa 
ottanta chilometri da Cra-
covia. Siamo solo a metà 
del pomeriggio, ma è già 
buio nella città “con il cli-
ma più mite della Polo-
nia”; affermazione lapida-
ria ma incoraggiante let-
ta su Wikipedia, che però 
non rende meno pungen-
te il freddo che ci accoglie 
una volta scesi dal treno. 
Tra di noi la temperatura 
si è invece fortunatamen-
te già alzata, nonostante 
alcuni dei partecipanti si 
siano conosciuti solo po-
chi giorni prima, intorno 
a un tavolo dell’associa-
zione Youmore Morcel-
li Giovani, tra un po’ di 
timidezza e imbarazzo, 
tante aspettative verso 
la nuova avventura e un 
paio di battute giusto per 
chiarire che si è tra gente 
alla mano. Come da rac-
comandazioni, cerchiamo 
di mischiarci subito tra la 
fauna raccolta nel cen-
tro di riabilitazione che ci 
ospita, struttura nuovissi-
ma e lussuosa. Ci vuole 
poco a fare amicizia con 
gli spagnoli, ma anche 

gli ungheresi e i polac-
chi fanno del loro meglio 
per cercare di rompere il 
ghiaccio alla svelta: scam-
bio di nomi e luoghi di 
provenienza, commenti 
di rito sul cibo e due sfot-
tò sui reciproci stereotipi 
culturali. Dopo una notta-
ta di festa grande, il gior-
no seguente il sole si deci-
de a mettere fuori il naso, 
e tutto fila abbastanza li-
scio. Evidentemente al 
cielo della Polonia piace 
però scherzare, e per gran 
parte dei cinque giorni 
seguenti siamo costretti a 
restare al chiuso a causa 
del clima. L’unica escur-
sione a Cracovia, città 
magnifica e sorprendente, 
diventa così ancora più 
piacevole dopo vari gior-
ni di prigionia.
La parte del “Personal 
development” promessa 
dal progetto di scambio 
culturale, non si può dire 
non ci sia stata, ma non 
è stata fatta con le attivi-
tà, gli workshop affidati 
alle varie nazioni e i gio-
chi a tema. Si è costrui-
ta piuttosto autonoma-
mente, nella gestione di 
relazioni e dinamiche di 
una piccola società tem-
poranea, che si è trova-
ta anche a dover fronteg-
giare difficoltà con la “d” 
maiuscola. Proprio nei 

momenti problematici si 
sono manifestati lo spiri-
to più autentico e il senso 
di questi scambi cultura-
li: da un lato la tentazione 
di rintanarsi nei gruppetti 
nazionali in cerca di con-
forto e sicurezze, dall’al-
tro il significato ancora 
più forte dei momenti di 
festa condivisa e di con-
fronto interculturale che si 
autogeneravano in conti-
nuazione, soprattutto con 
gli amici spagnoli. Gli ita-
liani - e lo scrivo con la 
tranquillità e l’innocenza 
di chi non crede minima-
mente negli orgogli nazio-
nali - si sono fatti ricono-
scere per calore e affetto, 
per la voglia di costruire 
ponti tra le differenze e di 
superare le barriere lin-
guistiche, magari metten-
do insieme pezzetti di due 
o tre idiomi diversi per 
aiutare chi era meno pre-
parato. Una bella mano 
l’hanno data ovviamente 
la pasta, il Grana e i salu-
mi che ci siamo portati al 
seguito, offerti come pez-
zo forte della serata dedi-
cata al nostro paese, in-

sieme ad alcuni dei nostri 
cocktail tipici (leggi Bellini 
e spritz). Nello “spettaco-
lo” che abbiamo offerto 
c’è stata tanta autoironia: 
abbiamo scherzato sul no-
stro modo di parlare in in-
glese, giustificando il no-
stro cattivo accento attra-
verso una raccolta di scio-
glilingua in dialetto bre-
sciano, abbiamo ospitato 
un intermezzo azerbaigia-
no (non ci si crede, ma è 
vero), abbiamo insegnato 
ai presenti uno dei nostri 
balli tradizionali più ama-
ti, il “Gioca Jouer”.
“Quello che succe-
de a Tarnów resta a 
Tarnów”, scherzava Sona 
Arevshatyan, coordina-
trice di Youmore, nell’in-
contro prima della par-
tenza, invitandoci ad ab-
bandonare i pregiudizi 
e ad uscire dalla nostra 
zona di comfort senza ti-
more di rendersi a volte 
ridicoli. Ma mentre corria-
mo trafelati verso l’imbar-
co dell’aereo per torna-
re in Italia, maledicendo 
ad ogni passo un autista 
decisamente pigro, sen-
tiamo che la nostra vali-
gia è più voluminosa che 
all’andata, carica di espe-
rienze inaspettate e del 
ricordo di nuovi amici. 
Lontani sulla cartina, ep-
pure ormai un po’ parte 
di noi.

Giacomo Baroni

Tu stesso diventi colui 
del quale sei amico
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L'Angelo

Se ne contano quaran-
taquattro, alla loro de-
stra don Luigi Moletta 

con l’immancabile tri-
corno, a sinistra il pro-
fessor Gigi Rocco, con 
barba e baffi.
Si chiamavano Crocia-
ti e, nei ricordi di Lu-
ciano Cinquini, della 
cui raccolta fa parte la 

fotografia, erano “riva-
li” o “concorrenti” de-
gli Aspiranti dell’Azione 
Cattolica. Perché?
È il primo quesito che 
proponiamo alla me-
moria dei lettori.
Siamo in inverno, lo si 

«Ben meritato ricono-
scimento a un educa-
tore clarense». 
Così s’intitola un arti-
colo a firma di Giulio 
Arrighetti, pubblica-
to sul nostro bolletti-
no nell’autunno del 
1964. In esso si rac-
conta della cerimonia 
di consegna del “Di-
ploma di Prima Clas-
se per Merito Distinto” 
da parte del Ministero 
della Pubblica Istru-
zione, e della “Meda-
glia d’oro” da parte 
dell’Amministrazione 
comunale, al maestro 
Angelo Martelengo 
per i quarant’anni di 
servizio prestati nelle 
scuole elementari del-
la nostra città.
Erano presenti il 
provveditore di Bre-
scia, il vice sindaco 
prof. Goffi, il prevo-
sto mons. Gazzoli, l’i-
spettrice e il direttore 
didattico, allievi ed ex 
allievi, combattenti e 
reduci.

I Crociati di 
don Luigi

Angelo 
Martelengo

Il maestro Martelengo era 
un ragazzo del ’99 e in 
quei giorni andava merita-
tamente in pensione.
Nelle motivazioni del pre-
mio si parla di “seria pre-
parazione, scrupolosa os-
servanza del dovere, ope-
ra silenziosa, efficace e 
modesta”; si parla di un 
uomo “severo, ma buono 
e cordiale con tutti, esem-

pio di rettitudine e virtù, 
vero maestro di vita nel 
senso più alto della paro-
la”.
Sono forse parole d’altri 
tempi, ma non sono d’al-
tri tempi quei valori che 
oggi facciamo fatica a ri-
trovare. 
Io l’ho conosciuto da 
bambino e ne ho un lon-
tano ricordo, poi ho co-

nosciuto i suoi familia-
ri e particolamente il fi-
glio Renato, il magistrato, 
scomparso da poco. Era-
no e sono persone testi-
moni di quei valori.
Il maestro Angelo ricom-
pare oggi sull’Angelo nel-
la fotografia di fine anni 
Quaranta che fa parte 
della collezione del suo 
allievo d’allora Luciano 
Capelli di Pisogne: è ri-
tratto a sinistra dei ragaz-
zi, con l’abito buono.
Siamo probabilmente alla 
fine dell’anno scolastico, 
visto l’abbigliamento leg-
gero. Sono venticinque 
ragazzi di quarta elemen-
tare nel cortile delle scuo-
le di piazza Rocca.
Per riconoscerli - o rico-
noscersi - e raccontarci 
una o più belle storie da 
pubblicare, confidiamo 
nei lettori.

Roberto Bedogna
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“Il dì 29 Apr. vi fu pro-
cessione e Messa canta-
ta e vespro solenne oltre 
la benedizione dell’ac-
qua e le litanie all’ora-
torio dei Neri ove assi-
stei”. 
Così il grande prevosto 
Stefano Antonio Morcel-
li raccontava la ricorren-
za di san Pietro martire, 
antica festività stabilita 
negli Statuti comunali. 
A quel santo domeni-
cano martire in Brianza 
era dedicato nel Duomo 
di Chiari l’altare oggi in-
titolato al Sacro Cuo-
re, come anche la chie-
setta omonima, antico 
“oratorio” dei confratel-
li di san Pietro martire, 
chiamati anche disci-
plini “del Nero” per via 
del colore del loro abito. 
Era antica consuetudine 
-rimasta in vita fino al 
termine della prepositu-
ra di mons. Pietro Gaz-
zoli (1967)- benedire 
rametti d’ulivo, proprio 
come nella Domenica 
delle Palme, che i fedeli 
reggevano nella proces-
sione che si svolgeva la 
mattina con le reliquie 
del santo.
Don Luigi Rivetti scrive 
che sia il rito della bene-
dizione delle “ulive” sia 
la processione rimase-
ro gli unici ricordi della 
Confraternita del Nero 
dopo la sua soppres-
sione. Curiosa usanza 
era quella di portare i 
rametti a casa e legar-
li all’inizio dei filari di 
gelsi o di vite o su aste 
nei campi di grano per 
propiziare la protezione 
dei raccolti; come pure 
bruciarli come profumo 

d’incenso a Dio al so-
pravvenire di un tempo-
rale. Il rito della bene-
dizione dei rametti d’u-
livo venne anticipato al 
pomeriggio precedente, 
forse dopo i primi vespri 
della festa e si svolge-
va nella chiesetta di san 
Pietro martire. Le ce-
lebrazioni, insieme alle 
quali si svolgeva anche 
la benedizione dell’ac-
qua, si tenevano il gior-
no 29 aprile in Collegia-
ta presso l’altare dedica-
to al santo. 
Per maggior rispetto 
delle regole liturgiche 
il Morcelli dispose che 
fosse “levato il baldac-
chino della processione 
di s. Pietro martire e l’u-
so di incensare in essa 
come cosa opposta ai 
riti sacri”.
Sempre in primavera si 
celebravano le Rogazio-
ni, liturgie propiziatorie 
con prescrizione di pro-
cessione al canto delle 
litanie dei santi, del sal-
mo 69 e la recita di al-
cune orazioni prima del-
la Messa. Le Rogazioni 
erano distribuite in più 
giorni e si dividevano in 
litanie maggiori e lita-
nie minori: le maggiori 
erano stabilite per il 25 
Aprile, in concomitanza 
con la festa di san Mar-
co, mentre le minori si 
svolgevano nei tre giorni 
precedenti la solennità 
dell’Ascensione, che ca-
deva il giovedì della se-
sta settimana di Pasqua. 
La riforma liturgica del 
Concilio Ecumenico Va-
ticano II ha reso questo 
rito facoltativo, pregiudi-
candone la consuetudi-

ne. A Chiari il rito scom-
parve dal 1967.
Fino ad allora per il 25 
aprile la processione 
partiva dal Duomo alle 
7 del mattino e si con-
cludeva in Santa Maria 
Maggiore con la Messa 
cantata, dopo aver per-
corso la circonvallazione 
esterna, compiendo nel 
tragitto cinque soste per 
la benedizione. I percor-
si dei tre giorni delle lita-
nie minori dovevano es-
sere diversi tra di loro e 
talvolta venivano cam-
biati, senza però anda-
re contro il programma 
originale. Il primo gior-
no la processione si diri-
geva alla chiesa campe-
stre dei santi Gervasio e 
Protasio, il secondo ver-
so San Pietro con sosta 
a San Bernardino e il 
terzo a San Bernardo da 
Mentone passando dalla 
Santissima Trinità e da 
San Giacomo.
Negli ultimi anni in cui 
vennero celebrate le Ro-
gazioni la partenza fu 
fissata alle 7.30 da San-
ta Maria Maggiore: il lu-
nedì si andava verso la 
chiesetta di San Pietro, 
passando da San Roc-
co e terminando a San 
Bernardino con la ce-
lebrazione della Mes-
sa; il martedì la proces-
sione si dirigeva verso 
la chiesa della Santissi-
ma Trinità inoltrandosi 
poi ad ovest in via dèi 
Müi, dei Muli, per torna-
re in Duomo passando 
da San Giacomo; la vi-
gilia dell’Ascensione la 
processione procedeva 
invece verso il Campo-
santo.

Attilio Ravelli
Mino Facchetti

(3 continua)

Processioni a Chiari
vede dagli abiti pe-
santi, nonostante in 
prima fila spuntino 
alcune gambe nude 
perché allora i ragaz-
zi portavano i panta-
loni corti anche nella 
brutta stagione. E sia-
mo quasi certamente 
nel cortile del Cine-
ma Sant’Orsola, in via 
Cavalli.
I ragazzi degli anni 
Cinquanta del secolo 
scorso sono sovrastati 
da un labaro purtrop-
po stinto.
Il secondo quesito ci 
chiede di scoprire che 
cosa raffigura.
Osservando poi atten-
tamente la fotografia 
si nota che una dozzi-
na di ragazzi indossa 
una sorta di divisa, e 
uno di loro sembra te-
nere in mano un pal-
lone di cuoio. Ecco il 
terzo quesito: si tratta 
di una squadra di cal-
cio? Gli altri compa-
gni sono i tifosi? 
Le riserve? Forse la 
fotografia è stata scat-
tata al termine di una 
partita o di un tor-
neo?
Luciano ha ricono-
sciuto molte facce, ma 
non tutte. Ecco alcu-
ni nomi: Trainini, Bo-
raschi, lo stesso Lu-
ciano Cinquini con i 
suoi fratelli Roberto e 
Pierguglielmo, Lucio 
Rapetti, Angiolino Be-
rardi, Zizioli, Franco 
Ducci, Nelini, Goffi, 
Lussignoli, Mombelli, 
Machina…
Ai lettori il compito di 
aggiungere altri nomi 
e, se possibile, di rac-
contarci tutta la storia.

R.B.
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L'Angelo

Mio padre lo ricorda 
bene quel 1936, quan-
do la Biblioteca Circo-
lante Cattolica lasciò la 
sua prima sede, a metà 
di via Marengo, per rag-
giungere il nuovo ora-
torio maschile, nel vico-
lo che svolta a metà di 
via Zeveto. Era in quar-
ta elementare e l’ing. Al-
mici gli aveva dato da 
leggere “Diavolino si fa 
frate”. Quell’allegro ro-
manzetto per bambini, 
scritto da Ostilio Luca-
rini, lo intrappolò nella 
passione per la lettura, 
che non lo ha mai la-
sciato: dalla Biblioteca 
circolante uscirà solo a 
91 anni suonati.
Chi ha avuto la pazien-
za di arrivare in fondo 
alla prima puntata del-
la storia ricorda, forse, 
che ci eravamo lasciati a 
quel punto, con scaffali 
e libri che traslocavano 
nella nuova sede. Era 
una stagione di rilancio: 
alla domenica mattina, 
dalle 9 alle 11, il pas-
saggio dei lettori era in-
tenso, molte decine di 
volumi entravano ed 
uscivano, la quota dei 
prestiti annui si calco-
lava in migliaia. Si era 
in pieno regime fascista 
e la biblioteca era pur 
sempre un’emanazione 
della temuta (da parte 
del regime) Azione cat-
tolica. Ma la censura 
fascista, a Chiari, non 
andò mai oltre l’atten-
zione costante, e la bi-
blioteca continuò la sua 
preziosa opera di alfa-
betizzazione e diffusio-
ne della “buona lettu-

ra”, come si diceva allo-
ra. A coordinare il tutto 
era il prof. Angelo Goffi, 
che era anche presiden-
te del Circolo Sant’Aga-
pe della Gioventù italia-
na di Azione cattolica.
Poi arrivò la guerra. 
I più maturi del folto 
gruppo di volontari atti-
vi tra scaffali e libri ven-
nero chiamati sui fron-
ti del conflitto. E fin dal 
1940 la Biblioteca, che 
continuò sempre la sua 
attività, venne affida-
ta ad un giovanissimo 
Gino Capra - allora era 
un lavoratore-studente, 
poi diventerà direttore 
di banca - che segnerà 
una stagione di incredi-
bile vivacità. Dalla sca-
tola dei ricordi spunta 
una foto a cavallo tra gli 
anni Quaranta e Cin-
quanta. Davanti agli 
scaffali e dietro gli sche-
dari, eccoli schierati: Vit-
torio Cappelletti, Fran-
cesco Locatelli, mio pa-
dre Franco, Mario Fe-

sta, Giuseppe Recaldi-
ni, Giuseppe Pederzoli e 
Gino Capra. 
A quel gruppo si ag-
giungerà, in seguito, 
Tarcisio Begni. La Bi-
blioteca era il perno an-
che di tante iniziative e 
il luogo di crescita per 
molti. 
Da quel salone passò 
Mario Cattaneo che, di-
venuto professore, sali-
rà ai vertici de La Scuo-
la editrice. Passò anche 
Beppe Nava, rilegatore 
e poi fondatore a Bre-
scia della Scuola-botte-
ga, la prima esperien-
za italiana di alternanza 
scuola-lavoro.
I lettori che si affaccia-
vano la domenica matti-
na erano un ventaglio di 
variegate aspettative. Vi 
era un nutrito pubblico 
femminile, che attende-
va le nuove storie scritte 
dalla Delly e da Liala, la 
narrazione melodram-
matica di quel tempo. 
Emblema di quel set-
tore, almeno per noi, 
era una zia che passa-
va la settimana leggen-

do il romanzo, tenuto in 
grembo, sotto la tela da 
ricamare. 
Tutti capivano quan-
do era arrivata alla fine 
perché si scioglieva in 
un pianto dirotto e con-
solatorio. Liala e Delly, 
dunque. Ma non Caro-
lina Invernizio, troppo 
osé e perciò all’Indice. 
Forse val la pena di ri-
cordare che fino al 1966 
un’occhiuta e misterio-
sa commissione centrale 
ecclesiastica selezionava 
libri e autori, stabilendo 
quali potevano essere 
letti “senza pericolo” dal 
pubblico popolare. 
Tuttavia, gli scaffali del-
la Biblioteca Circolan-
te non erano sguarniti. 
Tra gli autori più in voga 
stavano le grandi firme. 
Riccardo Bacchelli de 
“Il Mulino del Po”, Italo 
Svevo de “La coscien-
za di Zeno”, Giovan-
ni Papini, Cesare Pa-
vese, Beppe Fenoglio, 
Giorgio Bassani, Aldo 
Palazzeschi, Giovanni-
no Guareschi (quello 
di Don Camillo), Mario 

Storia della Biblioteca Rivetti 
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Avvento di fraternità con la Caritas

Gli appuntamenti della Caritas nel periodo 
dell’Avvento sono stati caratterizzati dall’atten-
zione ai poveri. 
Papa Francesco nell’occasione della Giornata 
dei poveri 2019 afferma: “La speranza dei 
poveri non sarà mai delusa”. È al tempo 
una affermazione, ma anche un impegno. 
La Giornata del Pane nella prima domeni-
ca d’Avvento ha impegnato la Caritas Parroc-
chiale nella distribuzione del pane benedetto 
“Pane di Luce”. 
Grazie alla generosa collaborazione di molte 
persone di buona volontà e di tutta la comuni-
tà si sono raccolte offerte per €. 2948,56 che 
saranno destinate in parte alle iniziative della 
Caritas Diocesana e in parte alle situazioni di 
bisogno locali.
Intanto prosegue la raccolta presso l’altare del-
la Madonna in Duomo; è una conferma della 
generosità e sollecitudine verso chi è nel biso-
gno. Semplicemente, Grazie!
A conclusione delle feste natalizie sarà allestita 
in Duomo una Mostra dal titolo “Lo Sguardo 
per ascoltare il grido dei poveri”.

Caritas Parrocchiale Chiari

Tobino, Italo Calvino... 
Si fanno strada anche 
gli autori stranieri: Ge-
orges Bernanos, Gil-
bert K. Chesterton, A. J. 
Cronin. 
Più tardi arriveranno 
gli americani con He-
mingway. Il gusto di 
buona parte dei lettori 
si faceva più esigente. 
Come la maggior parte 
del pubblico femminile 
era affezionato agli har-
mony, quello maschile 
era attratto dai gialli. 
Ed ecco il Conan Doyle 
di Sherlock Holmes, il 
Rex Stout di Nero Wol-
fe, più tardi il Simenon 
di Maigret. Scarsa, allo-
ra, la presenza dei gial-
listi italiani, nonostan-
te lo strepitoso Giorgio 
Scerbanenco e il mitico 
Carlo Emilio Gadda del 
“Pasticciaccio”.
Una citazione a parte 
merita Agostino Turla. 
Era nato nella campa-
gna di Chiari, alla Va-
lenca. A Chiari aveva 
ambientato il suo bellis-
simo “La statua di sale”. 
Con i suoi racconti, da 
Roma dove si era tra-
sferito, aveva guada-
gnato un raggio di no-
torietà nazionale. Tan-
ti - io tra loro - hanno 
scoperto e amato Tur-
la incontrandolo sugli 
scaffali della Biblioteca 
Circolante Cattolica.
Nel frattempo - era-
no gli anni Cinquanta - 
l’Oratorio maschile ave-
va trovato spazio più 
ampio appena fuori dal 
centro storico, in quello 
che per tutti noi è stato 
il glorioso “Campetto”. 
La biblioteca non lo se-
guì, e solo più di un de-
cennio dopo, si trasferì 

in via Garibaldi, trovan-
do sede nella casa che 
era stata del suo fonda-
tore, don Luigi Rivetti. 
Vetrina sulla strada ad 
un passo dalla piazza, 
ampio stanzone, scaffa-
li nuovi che si alzavano 
fino alla volta con deco-
razioni a stucco. La do-
menica mattina era un 
via-vai vivace. Prima o 
poi ci passavano tutti. 
La biblioteca diventava 
anche un luogo di in-
contro e di animati di-
battiti su quel che acca-
deva.
E accadeva che nel-
la Giunta della neonata 
Regione Lombardia ar-
rivava un giovane pro-
fessore di storia, il bre-
sciano Sandro Fontana. 
Ne farà di strada: diven-
terà anche Ministro del-
la ricerca e dell’univer-
sità. Tra le sue priorità, 
Fontana aveva la crea-
zione di una rete diffusa 
di Biblioteche comuna-
li. Lo fece con la prima 
legge del genere in Ita-
lia, nel settembre 1973. 
L’anno successivo il Co-
mune di Chiari firmava 
una convenzione con 
la Fondazione Morcel-
li-Repossi che portava 
all’apertura, al pian ter-
reno del palazzo di via 
Varisco, delle prime due 
sale della Biblioteca co-
munale. Alla biblioteca 
circolante festiva, ora, si 
affiancava, per chi ama-
va la lettura, anche una 
biblioteca civica aperta 
cinque giorni la settima-
na. Si allargava l’oriz-
zonte. 
La storia continuerà con 
una nuova stagione.

Claudio Baroni
(continua) 

CARITAS



18

ASSOCIAZIONI ................ 

L'Angelo

Vecchi zaini e nuovi trolley

Può capitare, certe notti!
Può capitare di vedere 
un signore anziano, leg-
germente ingobbito, il 
passo stanco, percorre-
re quel vialetto che dalla 
sede della nostra associa-
zione porta su viale Bo-
natelli. Sulle spalle aveva 
uno zaino vecchio, pale-
semente pesante: “pove-
raccio, chissà dove va a 
quest’ora”, ho pensato, 
“è tardissimo, quasi mez-
zanotte e fa tanto fred-
do”. Forse era anche un 
po’ sordo perché, quan-
do l’ho chiamato non si 
è nemmeno voltato.
Mentre fra me e me così 
ragionavo, ecco spunta-
re dal viale un giovanot-
to: ben vestito, sorriden-
te, telefonino ultimo mo-
dello, un trolley rosso e 
nuovo di zecca al segui-
to. Con la baldanza che 
a volte caratterizza cer-
ta gioventù lanciò un’oc-
chiata al vecchio, non 
un’occhiata di disprezzo, 
direi piuttosto di compas-

sione. Così almeno mi è 
parso, ma era buio e la 
mia vista non è quella di 
una volta. Poi, da qual-
che parte, partirono i rin-
tocchi che annunciavano 
la mezzanotte, un fuoco 
d’artificio si alzò nel cielo 
ed ecco…
Vidi che i due indossava-
no una pettorina con dei 
numeri: 2019 su quel-
la del vecchio, 2020 su 
quella del giovane. Pro-
vai a guardare meglio, 
ma il vecchio aveva già 
svoltato l’angolo. Sparito!
Mi sono chiesto cosa po-
tesse contenere quello 
zaino per essere così pe-
sante. Certamente i 365 
giorni di vita di tutti noi, 
ma anche quelli della no-
stra associazione, i tan-
ti momenti condivisi, gli 
incontri, tanti, e qualche 
scontro, gli arrivi a Il Faro 
50.0 di molti amici nuo-
vi, mentre qualcuno che 
se n’è andato. Capita!
Caro vecchio 2019, avrei 
voluto abbracciarti pri-
ma che svoltassi l’ango-
lo, avrei voluto dirti gra-
zie per le cose che ci hai 
permesso di fare, per le 
persone che ci hai messo 

sulla strada, per le espe-
rienze che ci hanno fatto 
crescere. Non sei affatto 
passato invano!
E tu? Bel giovanotto 
2020 che tieni nel tuo 
trolley? Per il momento 
è ancora vuoto, ci sono 
solo tante promesse, tan-
te aspettative e tutte ro-
see; si andrà riempiendo 
pian piano, con momenti 
belli ed altri forse un po’ 
meno, è normale. 
Il Faro è qui, come sem-
pre, con le sue propo-
ste e la sua disponibilità, 
pronto a collaborare nel 
campo socio assistenzia-
le, rafforzando le presta-
zioni anche grazie all’ac-
quisto di una nuova vet-
tura. Vedrai, caro 2020, 
non ti deluderemo: con-
tinueremo a scoprire non 
solo le bellezze locali, ma 
anche città e mostre inte-
ressanti.
Ci aspetta Ferrara, ad 
esempio! Ci aspetta il 28 
marzo per farci conosce-
re i suoi monumenti, i 
suoi palazzi e le sue chie-
se. Non solo, ci attende 
per farci gustare le opere 

del pittore Giuseppe De 
Nittis a Palazzo dei Dia-
manti; una occasione da 
non perdere.
Poi ci sarà ancora l’are-
na di Verona, un po’ più 
avanti, all’inizio di ago-
sto, con La Traviata. L’a-
more di Alfredo e Violet-
ta, i pregiudizi della buo-
na società, il sacrificio 
d’amore della protago-
nista ci faranno nuova-
mente emozionare.
Vedi, caro 2020, quan-
te aspettative ci sono 
nel tuo trolley? Guarda-
ci bene e troverai anche 
vacanze, soggiorni, tor-
nei, musica e tanta tanta 
buona compagnia.
Quindi benvenuto 2020! 

Il Presidente 
Elia Facchetti

Ogni sabato 
alle 14.30
nella Chiesa 
di San Rocco

Preghiera della 
Coroncina 

della Divina 
Misericordia

Amici di San Rocco

Alcolisti Anonimi
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Viviamo il presente, 
costruiamo il domani

Il Consiglio provincia-
le delle ACLI di Brescia 
nella seduta del 9 dicem-
bre 2019 ha convoca-
to il XXVI Congresso 
Provinciale che si ter-
rà il 14-15 marzo 2020 a 
Concesio, presso l’Istitu-
to Paolo VI e avrà come 
titolo “Acli 2020. Più 
eguali. Viviamo il presen-
te, costruiamo il futuro”. 
Entro il 23 febbraio si 
terranno i Congressi dei 
76 Circoli Acli che do-
vranno eleggere i dele-
gati al Congresso provin-
ciale e (in buona parte) 
rinnovare i propri organi. 
Tra questi  anche quello 
del circolo di Chiari, che 
si terrà il 26 gennaio.
In questa pagina riportia-
mo una breve sintesi dei 
quattro fuochi congres-
suali a cui il movimento 
intende porre attenzione. 

Valore lavoro
Il lavoro è, da sempre, 
una componente fon-
damentale della vita 
dell’uomo. Ha una tale 
profondità antropologi-
ca da non poter venire 
ridotto alla sua sola di-
mensione economica. È 
espressione della creati-
vità degli uomini e del-
le donne e sempre asso-

ciato al senso della vita, 
quindi non può mai es-
sere ridotto al mero con-
cetto di “occupazione”, 
soprattutto oggi, difronte 
alla sfida delle nuove tec-
nologie che minacciano 
di causare la perdita di 
milioni di posti di lavoro. 
È importante che il la-
voro torni ad essere luo-
go nel quale si possano 
esprimere cittadinanza 
e diritti soprattutto nel-
le forme nuove in cui si 
destruttura e ristruttura il 
lavoro. È necessario cer-
care di agire sulle diverse 
povertà tramite il lavoro 
e far di tutto per evitare il 
“lavoro povero”. La sfida 
è costruire un’economia 
basata su uno sviluppo 
sostenibile, rimettendo il 
lavoro al primo posto e 
la persona al centro, ri-
allineando i diversi am-
biti della vita, lavorativa, 
personale e sociale.

Oltre le mura
Sembra ormai apparte-
nere a molti una visione 
disincantata di città, che 
sta anche per comunità. 
I toni si fanno ancora più 
crudi quando si guarda-
no le comunità periferi-
che. Periferie sono tutte 
quelle zone nelle quali al-
cune esistenze sono pe-
riferiche, rimosse e ban-
dite dal consesso sociale. 

Luoghi dove convivono 
«i reietti della città», ma 
anche tutti coloro che re-
clamano i propri diritti 
sociali. Migranti, rifugia-
ti, sfollati, ma anche po-
veri, fragili, ex carcerati, 
rom, persone con disa-
bilità fisiche o psichiatri-
che sono l’esempio più 
macroscopico di proces-
si di esclusione e allon-
tanamento. Solo formal-
mente sono parte della 
comunità, perché anche 
per loro è più semplice 
trovare una collocazione 
“al di fuori delle mura”.

Politica e democrazia 
La percezione della con-
dizione generale del mon-
do provoca un sentimen-
to di smarrimento, che 
richiede una bussola per 
orientarci nella costru-
zione di futuro. La stessa 
politica è smarrita a van-
taggio di partiti populisti, 
cioè di quelle formazioni 
che sono state capaci di 
intercettare e rappresen-
tare l’insoddisfazione del-
la gente. Lo stesso diffon-
dersi di un neo-nazionali-
smo rischia di travolgere 
la struttura istituzionale 
in nome della malintesa 
aspirazione ad una mag-
giore efficienza del siste-
ma democratico e della 
ricerca di consenso popo-
lare. Tuttavia, ciò porta 
con sé un’illusione: che la 
democrazia possa funzio-
nare senza i partiti e qua-
si, senza un Parlamento, 

in nome di una democra-
zia diretta che salta ogni 
tipo di mediazione. 

Economia e ambiente 
Stiamo sovra-sfruttando 
le capacità della Terra. 
Questa affermazione si 
deve radicare nel nostro 
pensiero quotidiano pro-
fondo, consapevoli che 
stiamo velocemente con-
sumando le risorse del 
pianeta Terra e arrivando 
ad una situazione irrever-
sibile. Il cambiamento cli-
matico, la distruzione del-
la bio-diversità, l’inquina-
mento degli oceani, la de-
sertificazione, sono tutte 
questioni che dipendono 
anche da noi, dall’idea di 
economia che abbiamo 
assecondato senza avan-
zare alcuna critica effica-
ce. Già oggi ne vediamo 
le conseguenze: piogge 
eccessive in alcuni periodi 
alternate a lunghi periodi 
di caldo torrido e siccità, 
ritiro dei ghiacciai, frane, 
esondazioni, strade inter-
rotte…

Monica De Luca
Presidente Circolo

Acli Chiari

ACLI 

Ricordiamo a tutti i soci delle Acli di Chiari che 
l’Assemblea del Circolo 

per eleggere i delegati al Congresso provinciale e 
per rinnovare il consiglio di Presidenza del nostro 

Circolo è fissata per 
domenica 26 gennaio 2020 
alle 7.00 in prima convocazione 

e alle ore 10.00 in seconda convocazione presso 
la sede del circolo in piazza XXVIII Maggio,1. 
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Il problema della 
Quarta età, oggi 
e in prospettiva 

La Comunità di Chiari 
ha una popolazione an-
ziana di parecchio supe-
riore alla media degli al-
tri Comuni vicini. Infatti, 
se andiamo a scorrere i 
registri delle nascite de-
gli anni attorno al 1940, 
possiamo riscoprire le 
tante famiglie numerose 
di quel tempo; con set-
te, otto, nove, dieci fi-
gli. Si tratta di famiglie 
con cognomi noti nella 
storia del Novecento di 
Chiari. Da questi cep-
pi la vita si è sviluppata 
con tanta armonia, la-
boriosità e grande spi-
rito solidaristico anche 
nei momenti difficili.
Non tutte le famiglie, 
per vari motivi, compre-
sa la mortalità infantile, 
erano così numerose. 
Complessivamente na-
scevano e venivano bat-
tezzati, ogni anno, molto 
più di 300 bambini.
È bene ricordare che 
fino a circa cinquant’an-
ni fa la diminuzione del-
le nascite è stata molto 
contenuta, registrando 
ancora circa 300 batte-

simi l’anno. Un primo 
calo vistoso lo si è avuto 
a metà degli anni Set-
tanta, attestandosi attor-
no ai 200 nati, per poi 
continuare il calo ver-
so i 150 alla fine del se-
colo scorso. Nell’ultimo 
decennio i clarensi doc 
hanno generato poco 
più di 100 figli annual-
mente. In questi ultimi 
anni siamo sotto le 100 
unità. 
Per una completa in-
formazione ricordo che 
tutti i bambini nati e re-
sidenti a Chiari, a pre-
scindere dalla naziona-
lità di origine dei geni-
tori, che frequentano la 
scuola primaria di primo 
grado, sono circa 180 
per ogni anno, vuol dire 
che un’ottantina sono fi-
gli di genitori immigrati.
Con l’aumento dell’e-
tà media della vita, gli 
ultra ottantacinquen-
ni sono più di 600, pa-
recchi in più rispetto al 
2015. Ma fino a quando 
questa situazione riguar-
derà anziani che hanno 
avuto un buon numero 
di figli il supporto fami-
liare sarà ancora molto 
consistente.
Il problema divente-

rà cruciale quando ri-
guarderà coloro che, 
per ultimi, fanno parte 
di classi ancora molto 
“corpose”, ma che di-
spongono e disporran-
no di un numero di figli 
quasi dimezzato rispet-
to a loro. Storicamente 
non si è mai verificato 
uno squilibrio così evi-
dente. Quindi, per gli 
anziani di domani e di 
dopodomani, una co-
munità attenta e respon-
sabile deve mettere in 
campo misure economi-
che e strutturali affinché 
venga sempre tutelata 
la dignità di ogni per-
sona, anche nei casi in 
cui non sia più autosuf-
ficiente.
Per assicurare tutto que-
sto bisogna poter di-
sporre di risorse econo-
miche e strutture ade-
guate.
Sul piano economico è 
essenziale consolidare e 
rafforzare il Fondo per 
la non autosufficienza, 
già istituito dal Governo 
Prodi nel 2007, prosciu-
gato negli anni succes-
sivi e ricreato recente-
mente. Poiché un simile 
Fondo di solidarietà da 
utilizzare nel vasto mon-
do dei pensionati neces-
sita di entrate certe, vi-
sta anche l’impossibilità 
di gravare sulle giovani, 
ma deboli, generazioni, 
credo che il Fondo po-
trebbe essere alimenta-
to anche attraverso un 
contributo proporziona-
le da attingere sulle pen-
sioni in essere.
Questo vale a livello na-
zionale, ma la nostra 
Regione Lombardia, 
che registra una pre-
occupante quantità di 

persone colpite da ma-
lattie gravi, totalmen-
te invalidanti, potrebbe 
aggiungere risorse pro-
prie, mentre ai Comu-
ni è sempre stato riser-
vato il delicato compito 
di incentivare la virtù di 
lasciti per motivi uma-
nitari. 
Ritornando allo specifi-
co che riguarda Chiari, 
osservo come i numero-
si pensionati (un quarto 
della popolazione) siano 
da considerare e valoriz-
zare quale risorsa, utile 
all’intera comunità.
La durata media del-
la vita, da pensionati, è 
ormai oltre i vent’anni, 
quasi il doppio rispetto 
a 40/30 anni fa, che tra 
l’altro, allora riguarda-
va persone che avevano 
subito le privazioni della 
guerra e contribuito per 
progettare un welfare 
d’avanguardia, con nu-
merosi servizi socio-sa-
nitari, e quindi una cer-
ta tranquillità di vita.
Da diversi anni le perso-
ne che lasciano il lavoro 
sono ancora in buona 
salute e possono offri-
re diverse ore di volon-
tariato attivo, sia in am-
bito familiare che nel 
contesto sociale, dove 
l’associazionismo ne-
cessita di rinnovamen-
to e di iniziative nuove, 
che tengano conto delle 
continue trasformazioni 
sociali. Nella realtà at-
tuale, complessa e fram-
mentata, va pure rico-
struito un nuovo e fidu-

Rubrica sociale

Foto creata da pixabay.com
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nerazionale, altrimenti il 
futuro sarà nebuloso, se 
non di scontro.
Con queste considera-
zioni vorrei prefigura-
re una comunità in cui i 
vari problemi vengano 
dibattuti per individua-
re le migliori soluzioni di 
prospettiva.
Dopo l’anno 2000, a 
seguito della riforma 
dell’assistenza varata 
dalla legge 328/2000 e 
successive norme regio-
nali, era data la possibi-
lità di unificare Enti af-
fini, attraverso una scel-
ta strategica dei propri 
Consigli di amministra-
zione. A Chiari si era 
ventilata la possibilità di 
unire l’Opera pia Betto-
lini alla RSA Istituto Pie-
tro Cadeo, consapevoli 
che sulla base della po-
polazione registrata con 
il Censimento del 2001 
non era difficile coglie-
re il graduale invecchia-
mento e la già consi-
stente diminuzione delle 
nascite.
La scelta autonoma di 
coloro che rappresenta-
vano l’Ente Bettolini fu 
di non abbandonare il 
ruolo già esercitato, os-
sia di continuare a so-
stenere eventuali attivi-
tà collegate all’agricol-
tura, rifiutando, di fatto, 
la possibilità di contri-
buire nel potenziamen-
to di servizi nuovi per il 
futuro.
In quella circostan-
za, nonostante lodevoli 
sforzi di alcune persone 
impegnate per i servi-
zi alla persona, preval-
se una visione settoriale 
dei bisogni, e non una 
valutazione d’insieme 

delle varie necessità, 
pur adottando risposte 
particolareggiate. 
Sarebbe quindi urgente 
rimediare ad alcuni er-
rori strategici del recente 
passato per consolidare 
ed ampliare anche luo-
ghi strutturali di “prote-
zione” degli anziani fra-
gili, quando la pur lode-
vole assistenza in am-
bito familiare sia insuf-
ficiente, soprattutto dal 
punto di vista sanitario.  
Risulta che la moder-
na e confortevole RSA, 
Casa di riposo Pietro 
Cadeo, ospita un rile-
vante numero di per-
sone, moltissime del-
le quali con particola-
ri bisogni assistenziali 
e sanitari. Il reparto di 
Alzheimer è in continua 
espansione. Le liste di 
attesa (come pure per 
altre Case di riposo) si 
allungano e producono 
angoscia nelle famiglie 
di congiunti per i qua-
li l’assistenza in famiglia 
non è più sufficiente, 
anche per il massimo ri-
spetto dovuto alla per-
sona destinataria delle 
cure.
Un eventuale amplia-
mento della nostra RSA 
di viale Cadeo, con l’o-
biettivo di poter aumen-
tare, complessivamente, 
i degenti, potrebbe esse-
re presa in considerazio-
ne anche da parte dei 
vertici Regionali compe-
tenti a erogare il rispetti-
vo contributo sanitario.
Sottolineo che la ric-
ca Lombardia, anche in 
proporzione degli abi-
tanti, mantiene il prima-
to delle persone non au-
tosufficienti. Quindi, per 
individuare le dovute ri-

sposte sociali (non solo 
famigliari), pare urgen-
te una rivoluzione cul-
turale per stabilire l’a-
deguamento del bilan-
cio a cura del Governo 
della Regione. Intanto, il 
Comune dovrebbe pro-
muovere una indagine 
conoscitiva che permet-
ta agli Uffici competen-
ti di monitorare ed ave-
re l’intera problematica 
sotto controllo. Mi riferi-
sco alla necessità di co-
noscere con chi vivono 
gli ultra anziani che ri-
sultano senza coniuge, 
e anche di quali servi-
zi o supporti dispongo-
no nella vita quotidiana. 
Creiamo pure le condi-
zioni affinché l’aumen-
to della durata media 
della vita non si traduca 
in prolungamento del-
la non autosufficienza. 
Bisogna agire, con con-
vinzione, sul piano pre-
ventivo. 
Faccio notare che a 
Chiari, del bisogno di 
mini appartamenti per 
anziani si è parlato di-
verse volte; mai sono 
stati progettati e realiz-
zati. Forse manca una 
cultura del vivere e con-
vivere insieme ad altri 
ed altre per poter usu-
fruire di determinati ser-
vizi di condominio. Vo-

glio sperare che nel giro 
di pochi anni ci siano 
delle opportunità per re-
alizzare, a cura del Co-
mune, ma anche del 
Privato sociale, almeno 
una dozzina di picco-
li appartamenti. Magari 
con al centro una perso-
na che abbia il ruolo di 
custode del Condomi-
nio per gli aspetti buro-
cratici. Alcune Assisten-
ti familiari qualificate, o 
Asa, potrebbero svolge-
re un servizio di “verifi-
ca” degli inquilini.
Pertanto dovrà matu-
rare la consapevolezza 
che i problemi di natu-
ra sociale si affronta-
no a livello comunita-
rio, non con il fai da te; 
e che anche il servizio 
delle badanti provenien-
ti dall’Est europeo po-
trà e dovrà essere og-
getto di esame in merito 
ad aspettative e risultati 
conseguiti.
Per le tante motivazioni 
prima ricordate, di Assi-
stenti familiari, pure ita-
liane, avremo maggior-
mente bisogno. Ciò che 
conta è dare rilevanza 
sociale a questo servi-
zio alla persona, che in 
molti casi può evitare 
la scelta definitiva della 
Casa di Riposo.

Giuseppe Delfrate 

Foto creata da pixabay.com



22

VITA DELLA PARROCCHIA ................

È domenica 1 dicembre, 
ci troviamo in stazione a 
Chiari per prendere il tre-
no che ci porterà a Mi-
lano a trovare suor Da-
niela Mazzoleni. Siamo 
15 mamme, purtroppo 
le altre per svariati motivi 
non hanno potuto venire 
e, nonostante la pioggia, 
in noi alberga l’entusia-
smo di andare a trova-
re la nostra suora che da 
poco ha lasciato la no-
stra comunità. 
Suor Daniela ci aspetta 
all’uscita della metropo-
litana, l’incontro è sta-
to emozionante, con fare 
festoso e accogliente ha 
abbracciato ciascuna di 
noi.
La casa dove vive ades-
so è una scuola cattolica 
gestita dalle suore doro-
tee di Cemmo, e com-
prende la scuola dell’in-
fanzia, la scuola prima-

ria, la scuola secondaria 
di primo grado e il liceo 
scientifico, tutte ricono-
sciute paritarie.
L’istituto Cocchetti, nel-
la zona sud della città ha 
conosciuto l’evoluzione 
della periferia dal dopo-
guerra ad oggi; la scelta 
della zona è stata proprio 
ispirata dal carisma di 
madre Annunciata Aste-
ria Cocchetti che ha sem-
pre avuto un’attenzione 
particolare per le ragazze 
più povere.
L’accoglienza è stata mol-
to gradevole anche da 
parte dalle consorelle di 
suor Daniela, che attual-
mente sono 17 in comu-
nità, oggi circa la metà ri-
spetto al numero di par-
tenza, e che molto bona-
riamente hanno esordito 
con minacce qualora ci 
fosse venuto in mente di 
portarla via…
La mattinata è prosegui-
ta con la Santa Messa 
presso la Chiesa dei San-
ti Giacomo e Giovanni, 
una chiesa moderna, ve-
ramente bella. Alle spal-
le dell’altare maggiore 
svetta un mosaico raffi-
gurante la trasfigurazio-
ne di Gesù sul monte Ta-
bor, con ai lati gli aposto-
li Giacomo e Giovanni. 
Il mosaico si pone come 
elemento costitutivo di 
tutto e fa da sfondo allo 
spazio occupato dal pre-
sbiterio: nella sua sempli-
cità, attraverso i suoi co-
lori cangianti, trasmette 
una luce proprio Divina.
Al termine della Messa 
abbiamo pranzato in un 
ristorante poco distan-

te e a seguire siamo an-
date a casa della suora, 
abbiamo pregato nella 
cappella del convento, 
ma anche chiacchierato; 
ciascuna di noi racconta-
va della propria famiglia, 
dei figli, che suor Danie-
la aveva ben presenti, es-
sendo stata 17 anni nella 
nostra comunità… è sta-
to bello!
Abbiamo parlato anche 
del nostro futuro pelle-
grinaggio al quale anche 
lei sarà presente. È stata 
proprio una bella gior-
nata, anche se il tempo 
non era dei migliori; il Si-
gnore Gesù ci ha accom-
pagnate donandoci una 
gioia che si è manifestata 
con gesti semplici e tan-
ta voglia di stare insieme. 

Per questo ringraziamo di 
cuore suor Daniela per la 
sua accoglienza e la sua 
disponibilità augurando-
le un sereno buon prose-
guimento di cammino, e 
un buon Avvento… 
Che il buon Dio la bene-
dica!

Maria Luisa 
a nome delle Mamme 

in cammino

Cogliamo l’occasione per 
ricordare che 

il nostro gruppo 
Mamme in cammino 

sarà presente 
all’Adorazione Eucaristica 

presso 
l’oratorio CG2000 

il penultimo giovedì 
di ogni mese alle ore 
20.30: non mancate!

Mamme in cammino
Visita a suor Daniela a Milano

25° Anniversario di Sacerdozio di 
Padre Mario Mingardi

17 novembre 2019
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Circa un anno fa rac-
contavo su queste pa-
gine dell’inaugurazio-
ne del nuovo polo delle 
scuole primarie a Chia-
ri, un unico edificio che 
accoglie tutti i bambini 
di quelle che un tempo 
si chiamavano le scuole 
elementari cittadine.
Gli alunni delle scuole 
Martiri, Pedersoli, Varisco 
e Turla si trovano così a 
convivere e condivide-
re nuovi spazi. All’inizio 
è stato necessario riusci-
re a conciliare le diver-
se sensibilità e tradizioni, 
ma con il tempo si è cer-
cato di costruire sempre 
più momenti comuni tra 
quelli che sono i diver-
si plessi e che abitano la 
medesima struttura. 
Soprattutto perché, dal 
1° settembre, tutte le 
scuole statali del primo 
ciclo di Chiari (infanzia, 
primaria e secondaria di 
primo grado) fanno parte 
di un unico istituto com-
prensivo. 
Così a fine settembre tut-
ti gli alunni hanno parte-
cipato alla giornata “Pu-
liamo il mondo” pro-

Le nostre 
trasmissioni 
registrate negli studi 
della radio

Domenica
Il Clarondino
ore 12.30
Repliche 
alle ore 19.15 
il lunedì alle ore 10.00

Lunedì 
Lente di 
ingrandimento
ore 18.00
Repliche alle ore 19,15 
il martedì alle ore 10.00

Martedì
Chiari nei quotidiani
ore 18.00
Repliche alle 19.15
il mercoledì 
alle ore 10.00

Mercoledì 
Voglia di libri
ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il giovedì alle ore 10.00

Giovedì
L’erba del vicino
ore 18.00 
(quindicinale)
E adesso musica
ore 18.00 
(quindicinale)
Repliche alle 19.15
il venerdì alle ore 10.00

Venerdì
Chiari nei 
quotidiani
ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il sabato alle ore 10.00

La prima edizione 
del Clarondino della 
domenica va ora in 
onda alle ore 12.30

Bimbi in 
canto

Foto creata da freepik.com

mossa da Legambiente 
all’interno di un unico 
progetto. E, soprattutto, 
il 16 dicembre si è scelto 
un modo diverso, rispet-
to al passato, per fare ai 
bambini e ai genitori gli 
auguri di Natale. Invece 
di organizzare diversi pic-
coli spettacoli, si è prefe-
rito organizzare un uni-
co momento che coin-
volgesse tutti i bambini. 
Non è stato facile trova-
re il modo di far cantare 
insieme oltre 900 bam-
bini. Per farlo è stato ne-
cessario che le diverse 
insegnanti si accordasse-
ro, che si fissassero prove 
comuni, che si andasse 
oltre l’idea di dare spa-
zio alle singole realtà per 
presentarsi avendo co-
struito qualcosa davvero 
insieme, grazie anche al 
lavoro di raccordo e or-
ganizzazione della mae-
stra Marina Zamboni. Di 
fatto contaminando an-
che un poco lo spazio cit-
tadino: era impensabile 
organizzare un momento 
come questo all’interno 
della scuola. Ecco allora 
che lo spazio del piazza-
le di via Lancini è diven-
tato il palcoscenico per 
questa esibizione. Da un 
lato c’erano, come già 
detto, più di 900 bambi-
ni, visto anche che agli 
alunni delle primarie si 
erano uniti i coccodrilli, 
i bambini di 5 anni del-
la scuola dell’infanzia Pe-
dersoli. Dall’altro almeno 

1500 tra genitori e pa-
renti, oltre alla importan-
te presenza degli Alpini, 
dei genitori, dell’associa-
zione Amali, della Cro-
ce bianca, dei rappresen-
tanti dell’Amministrazio-
ne e del Consiglio d’Isti-
tuto. 
Dall’inizio, con “We are 
the world” cantato dagli 
alunni di quinta, fino al 
finale “Aggiungi un po-
sto a tavola” si è voluto 
augurare a tutti un Na-
tale sereno, dimostran-
do anche la forza di una 
comunità, in questo caso 
quella scolastica. 
Nella piazza, come già 
detto, anche moltissimi 
genitori. So che ad alcu-
ni può essere dispaiciuto 
non essere riusciti a ve-
dere bene il proprio fi-
glio, a fare le foto di rito 
con lo smartphone. Non 
per tutti è stato possibi-
le riuscire a vedere bene 
l’esibizione dei bambini, 
a causa dell’elevato nu-
mero di persone. Si trat-
tava di un primo esperi-
mento. Per l’anno prossi-
mo potremmo pensare di 
organizzare qualcosa di 
diverso.
Ciò che, al di là di even-
tuali aggiustamenti, pre-
meva era quello di orga-
nizzare qualcosa davve-
ro insieme, di raccontare 
la capacità della scuola e 
dei bambini di essere in-
clusivi e collaborativi. 
Non solo a Natale.

Paolo Festa
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FRAZIONI ................

Preghiera del coltivatore

Tu o Padre, guarda con amore questa grande fa-
miglia di Coltivatori, che oggi rivolge a Te la 
Preghiera di Ringraziamento.

Gesù, il Figlio Tuo, Ti ha chiamato Agricoltore,
noi vogliamo ringraziarTi per questo dignitoso 
lavoro che ci hai affidato, chiamandoci a conti-
nuare sulla terra la Tua opera creatrice,
la Tua paterna presenza provvidente.

I Tuoi figli chiedono ogni giorno il “pane quoti-
diano” e Tu, per mezzo nostro, continui 
a nutrirli con amore su tutta la terra.

Ti rendiamo ancora grazie per aver scelto il pane 
e il vino, frutto del nostro lavoro, per rendere 
presente sull’altare il Tuo Divin Figlio,
che attorno alla Sua mensa tutti ci affratella.

Grazie Signore per il sole e per l’acqua, 
per la bella e la triste stagione,
per l’abbondanza del raccolto e per le avversità 
della natura, che ci stimolano a guardare 
con più fiducia alla Tua Provvidenza.

Grazie per coloro che hai posto vicino a noi per 
guidarci e sorreggerci nel nostro duro cammino; 
illuminali perché si realizzi anche per noi un più 
equo progresso.

Grazie, Signore, per coloro che, nel godere i 
frutti della terra, hanno comprensione e rispetto 
per i nostri sacrifici 
e condividono con noi ansie e fatiche.

Rendi efficace nell’animo dei nostri giovani 
l’esempio del nostro attaccamento alla terra, 
sulla quale siamo nati, e che ci accoglierà, beni-
gna, un giorno, per germogliare nella vita eter-
na, quando piacerà a Te chiamarci al premio.

Amen

È sempre bello trovar-
ci uniti come comuni-
tà per celebrare la Fe-
sta del ringraziamento. 
La nostra vita è ricca di 
cose per cui essere gra-
ti al Signore. 
Quest’anno al Santello-
ne abbiamo ringrazia-
to per i neonati, dono 
del Signore e porta-
tori di gioia nelle no-
stre famiglie. Abbiamo 
ringraziato per i cresi-
mandi, che quest’an-
no hanno ricevuto i sa-
cramenti della cresima 
e della comunione che 
li renderanno più con-
sapevoli della presenza 
di Dio in mezzo a noi. 
Abbiamo ringraziato 
per i neo sposi, porta-
tori d’amore dai quali  
nascerà nuova vita.

Come ogni anno però 
la Festa del ringrazia-
mento vede la comu-
nità impegnata nel rin-
graziare il Signore per i 
frutti del lavoro, in par-
ticolare di quello agri-
colo. La benedizione 
dei frutti della terra e 
dei mezzi agricoli è in-
fatti servita come mo-
mento di unione in cui 
ringraziare il Signore 
dei suoi doni, attraver-
so cui abbiamo vita e 
sostentamento.
Vogliamo quindi ora 
invitare tutti voi ad 
unirvi a noi nella pre-
ghiera, dicendo insie-
me grazie per il cibo e 
i frutti del lavoro che 
Dio ci ha donato.

La comunità 
del Santellone

Festa del Ringraziamento 
al Santellone
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Si è riunito lunedì 11 
novembre il Consiglio 
d’Oratorio con il seguente 
Ordine del Giorno:
- Una breve presentazio-
ne del gruppo e cosa ab-
biamo in programma nei 
prossimi mesi.
- Comunicazioni di don 
Oscar
- La Carta Educativa - a 
che punto siamo?
- Varie ed Eventuali

Dopo la preghiera intro-
duttiva, in cui don Oscar 
rilegge la vita dell’orato-
rio partendo dal brano 
evangelico della vite e dei 
tralci, il sacerdote invita, 
come già fece papa Fran-
cesco, a pregare per lui e 
ricorda che abbiamo bi-
sogno di Gesù. 
Si introduce poi al CdO 
la presenza del sig. Gof-
fi, che segue la contabilità 
dell’oratorio.
Riguardo al primo punto, 
i gruppi procedono a pre-
sentare le proprie attività.
Stefania parla dell’ICFR, 
evidenziando come tutti i 
percorsi, anche quelli le-
gati alla mistagogia, siano 
partiti correttamente. Tra 
gli elementi evidenziati, il 
passaggio di informazioni 
con don Oscar e la condi-
visione del percorso con 
Azione Cattolica e Scout.
Si informa poi del servi-
zio per quest’anno del se-
minarista Claudio Pasini 
di Lumezzane.
Emma, parlando della 
Casa di Alice, evidenzia 
un aumento delle pre-
senze quest’anno, con 26 
iscritti e una media di 17-
18 presenze quotidiane. 
Illustra poi il suo ruolo di 

responsabile del Servizio 
di Volontariato europeo e 
come coordinatrice peda-
gogica della Ludoteca.
A proposito della Ludo-
teca, don Oscar informa 
dell’incontro avvenuto 
con la dott.ssa Simoni e 
l’assessore Foglia per la 
collaborazione con il Co-
mune.
Anche il gruppo famiglie 
presenta le prossime at-
tività, tra cui l’ormai tra-
dizionale Capodanno 
aperto a genitori e adole-
scenti.
Sergio, per il gruppo tec-
nico, oltre a ricordare il la-
voro di manutenzione per 
gli impianti, rammenta 
l’impegno per l’organizza-
zione delle serate estive. 
Si organizzeranno anche 
serate nel corso dell’an-
no, a cominciare dal gio-
co “Dottor Why” del 13 
novembre. Il gruppo tec-
nico comincerà anche ad 
occuparsi del service per 
la ritmica.
L’Azione Cattolica infor-
ma della presenza di 7 
gruppi. Tra le prossime 
date, il giorno 8 dicembre 
sarà la giornata del tesse-
ramento, con le elezioni 
del nuovo consiglio. Il 4 
e 5 gennaio, in oratorio, 
ci sarà il campo delle ele-
mentari, mentre le medie 
andranno a Capo di Pon-
te dal 3 al 5 gennaio. Il 
campo estivo sarà dall’11 
al 19 giugno.
Il 22 dicembre ci saranno 
le bancarelle di Natale.
Gli Scout vedono la pre-
senza di 4 unità. Ci sa-
ranno un’uscita per unità 
e due cambi (da S. Ste-
fano).

Marina informa che il 
gruppo Adolescenti che 
segue si riunisce ogni 15 
giorni. Per quanto riguar-
da i gruppi di formazione 
al femminile, il 2 novem-
bre una decina di ragazze 
delle superiori andranno 
in Val Camonica. Dal 14 
al 16 febbraio le ragaz-
ze delle medie vivranno 
un’esperienza a Malonno, 
mentre quelle delle su-
periori andranno a Temù 
dal 20 al 22 marzo.
Per quanto riguarda il 
Bar, si evidenzia lo scar-
so numero di volontari. 
Si chiede di coinvolgere 
gli adolescenti sopra i 16 
anni, le famiglie e le asso-
ciazioni.
Don Oscar informa che 
chiederà la disponibilità 
dei gruppi per una dome-
nica al mese. Per rendere 
il bar vivo è stato anche 
proposto alle famiglie di 
fermarsi la domenica sera 
dopo l’ICFR.
Le società calcistiche in-
formano che l’Avis ha 
organizzato la castagna-
ta, per riuscire a fornire 
il defibrillatore da mette-
re vicino ai campi. Si sta-
bilisce anche di dare le 
chiavi dell’oratorio alla 
Young Boys perché pos-
sano fare i necessari la-
vori di manutenzione de-
gli spazi sportivi indipen-
dentemente dagli orarti di 
apertura della struttura.
Don Oscar parla poi del 
gruppo di adolescenti che 
segue: si riunisce ogni 15 
giorni; ci sono circa 45-50 
ragazzi. Alcuni si occupa-
no dei carri di carnevale, 
altri seguono un cammi-
no di catechesi. Dal 18 al 
22 novembre un gruppo 
di adolescenti vivrà un’e-
sperienza di convivenza 
all’interno della casa che 

era delle suore Dorotee. 
Lunedì 16 dicembre ci 
sarà il ritiro in preparazio-
ne al Natale.
Passando al secondo 
punto, don Oscar co-
munica la richiesta di un 
gruppo di Burraco di po-
tersi riunire al Centro 
Giovanile. Don Oscar si 
riserva di chiedere alla 
diocesi.
Vengono presentate le 
proposte per l’Avvento, 
dal Buongiorno Gesù nel-
le scuole ai ritiri.
Riguardo allo sport in 
oratorio, se ne ribadisce 
la fondamentale impor-
tanza come momento 
educativo. Momento edu-
cativo che deve passa-
re anche attraverso mo-
menti di formazione. Dal 
punto di vista societario, 
la diocesi invita a passare 
dall’ANSPI al CSI.
Per quanto riguarda la 
manutenzione del verde, 
Cristian, che se ne è oc-
cupato fino ad ora utiliz-
zando materiale proprio, 
chiede venga acquistato 
almeno il minimo indi-
spensabile.
Don Oscar e don Mario 
ricordano ancora che la 
gestione e la cura degli 
ambienti non è delegata 
a qualcuno, ma è corre-
sponsabilità di tutti. Don 
Oscar invita ad apprez-
zare quello che di bello 
la struttura può offrire e 
a “volere bene” a quello 
che c’è.
Per quanto riguarda il ter-
zo punto, si illustra velo-
cemente il lavoro fatto, 
ma si decide di rimandare 
la discussione al prossimo 
CdO.
Non essendoci altri pun-
ti da discutere, la riunione 
si chiude alle ore 23.15.

Paolo Festa

Consiglio d’Oratorio
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Su richiesta di Monsi-
gnor Prevosto, lunedì 21 
ottobre 2019, alle ore 
20.45, presso il Centro 
Giovanile 2000, si è riu-
nito il Consiglio Pastora-
le Parrocchiale.
L’ordine del giorno è sta-
to il seguente:
Breve preghiera iniziale 
comunitaria. Lettura del 
verbale della diciasset-
tesima convocazione or-
dinaria avvenuta lunedì 
18 marzo 2019. Dopo la 
lettura diamo la confer-
ma del verbale della pre-
cedente riunione.
Presentazione della Let-
tera Pastorale del Vesco-
vo “Nutriti dalla Bellez-
za” con eventuale scam-
bio di idee.
Verifica e discussione 
del Calendario pastora-
le parrocchiale e Sante 
messe con eventuali de-
libere in merito.
Programmazione liturgi-
ca e pastorale con even-
tuali delibere in merito.
Varie ed eventuali: qua-
li iniziative e proposte ri-
tieni di segnalare?
Il Prevosto, dopo la reci-
ta comunitaria del Pre-
fazio II dell’Eucarestia, 
ha presentato la Lettera 
Pastorale 2019-2020 del 
Vescovo “Nutriti dalla 
Bellezza. Celebrare l’Eu-
carestia oggi”.
L’ampia e profonda ri-
flessione di Mons. Tre-
molada sull’Eucarestia è 
articolata in sei capito-
li: Incanto, l’Eucarestia 
come Liturgia; Irradia-
zione, l’Eucarestia e il 
mondo; Mistero, l’Euca-
restia come Sacramento; 
Comunione, Eucarestia 

e Chiesa; Celebrazio-
ne, l’Eucarestia celebra-
ta; Festa, l’Eucarestia e il 
Giorno del Signore.
Due sono i motivi che lo 
hanno portato a scrive-
re questo documento. Il 
primo è la constatazione 
del generale calo della 
partecipazione alla Mes-
sa domenicale nelle no-
stre parrocchie.
Il secondo è una ragio-
ne contingente, stori-
ca: il riferimento ai 500 
anni della creazione del-
la compagnia dei Custo-
di delle Sante Croci, che 
si celebrerà, con un Giu-
bileo straordinario per 
la Chiesa bresciana, il 
prossimo anno.
La Lettera si apre con 
queste parole sull’Eu-
carestia, fonte e culmi-
ne della vita cristiana: 
“Sono convinto che al 
cuore della missione del-
la Chiesa ci sia l’Euca-
restia. Non sono certo 
il primo a pensarlo, ma 
mi fa piacere dichia-
rarlo. L’Eucarestia è un 
nucleo incandescente, 
una sorgente zampillan-
te, una realtà misteriosa 
che permette alla Chie-
sa di essere veramente 
se stessa per il bene del 
mondo”.
Il Vescovo di Brescia, nel 
prologo, spiega la con-
tinuità di questo scrit-
to, nella prospettiva del-
la santità, con la Lette-
ra Pastorale dello scorso 
anno “Il bello del vive-
re. La santità dei vol-
ti e i volti della santità”. 
Cerca di proporre rispo-
ste che partano dalla ri-
scoperta del valore, del-

la grandezza, della bel-
lezza e della centralità 
dell’Eucarestia, celebrata 
e vissuta nella verità del 
suo contenuto e contra-
stando la rassegnazione 
di fronte alla “defezione 
domenicale”. Si conclu-
de con l’epilogo in cui 
il Vescovo affida all’ico-
na che un monaco rus-
so nel 1422 ha dedica-
to alla Santissima Trini-
tà: l’Eucarestia nella luce 
del mistero trinitario.
Monsignor Fattorini, du-
rante la riunione del 
Consiglio Pastorale Par-
rocchiale, si è sofferma-
to sul prologo e sui pri-
mi tre capitoli del testo, 
spiegando che al Vesco-
vo sta particolarmente 
a cuore far sentire che 
quando noi partecipia-
mo all’Eucarestia, quan-
do celebriamo la Santa 
Messa non siamo par-
te di qualcosa di sostan-
zialmente privato, ma 
entriamo in una forza 
di bene che è propulsi-
va, che ci spinge fuori e 
che è capace di trasfor-
mare non solo la Chie-
sa, rendendola sempre 
più vera, ma anche la 
società. Sua Eccellenza, 
nel primo capitolo “In-
canto”, dedicato all’Eu-
carestia come Liturgia, 
sottolinea la dimensio-
ne simbolica del reale 
come bellezza e meravi-
glia e la liturgia in quan-
to esperienza di bellez-
za e di salvezza. Secon-

do il pensiero di Monsi-
gnor Tremolada, in un 
momento come quello 
attuale, la celebrazio-
ne dell’Eucarestia e più 
in generale, la vita li-
turgica, costituiscono 
una grande via di rilan-
cio del Vangelo. Scrive 
il Vescovo: “L’Eucarestia 
è il cuore della Liturgia 
cristiana. La Liturgia è 
esperienza di una bel-
lezza che viene dall’alto 
e raggiunge le profondi-
tà del cuore, ma è anche 
esperienza che rigenera 
e trasfigura i legami”.
Il Prevosto riassumendo 
il secondo capitolo del-
la Lettera “Irradiazio-
ne”, incentrato sul rap-
porto tra l’Eucarestia 
ed il mondo, ha eviden-
ziato che l’Eucarestia ci 
spinge verso gli altri con 
simpatia e responsabi-
lità e ci sono due modi 
per costruire la socie-
tà, come già ricordava il 
Papa emerito Benedet-
to XVI: secondo la logi-
ca del potere o secondo 
quella dell’amore.
La sfida, afferma il Ve-
scovo, è proprio questa: 
“Chi celebra l’Eucarestia 
non può, una volta usci-
to dalla chiesa, adattar-
si alla logica del potere, 
del consumo, del profit-
to, del più forte, dell’in-
differenza verso chi è nel 
bisogno. L’Eucarestia è 
sempre una sorta di sor-
gente a cui si attinge, 
ma che impegna a far 

Consiglio Pastorale
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Sante Messe festive
Sabato sera e vigilia di festa

Lunedì 
20.00 S. Luigi 
16.00 S. Rocco

Martedì 
20.00 Muradello 
(1° e 3° martedì 

del mese)
18.00 S. Giacomo

Mercoledì 
18.00 SS. Trinità 

20.00 S. Giovanni 

Giovedì 
17.30 Casa S. Angela

Venerdì 
16.00 Cimitero

20.00 Santellone

7.00 Duomo 
7.30 San Bernardino

8.00 Duomo 
8.30 San Bernardo 

9.00 Duomo 
9.00 Santellone 

9.15 Casa di Riposo  
9.30 San Bernardino  

10.00 Duomo

10.00 Santa Maria 
(in canto)  

10.15 Ospedale 
10.30 San Giovanni 

11.00 San Bernardino 
11.15 Duomo  

15.45 Ospedale 
17.30 San Bernardino  

18.00 Duomo

Domenica e feste di precetto

Sante Messe feriali 

6.15 San Bernardino 
(da lunedì a venerdì) 

7.00 Duomo 
(Cripta di S. Agape) 
7.30 San Bernardino 

8.00 Duomo 
9.00 Duomo 

15.15 Casa di Riposo  
17.30 San Bernardino 

18.30 Duomo 
(Cripta di S. Agape) 

18.45 Ospedale

Sante Messe feriali in altre chiese
Orario invernale 

17.30 San Bernardino 
17.30 Monticelli 

18.00 Duomo  
19.15 Ospedale

AVVISO IMPORTANTE

Nel periodo invernale, da dicembre ad aprile,
 nelle chiese di San Giacomo, Santissima Trinità,

San Luigi, Casa Sant’Angela, Muradello, San Rocco
le Sante Messe sono sospese.

gustare anche agli altri la 
freschezza delle sue ac-
que”.
Risulta necessario pro-
muovere una cultura eu-
caristica in ogni ambito 
della società.
Il terzo capitolo “Miste-
ro” l’Eucarestia come 
Sacramento, è il più im-
portante ed è la chiave 
di volta dell’intera Lette-
ra Pastorale.
L’Eucarestia è fare espe-
rienza perenne dell’e-
vento che è il fonda-
mento della nostra fede: 
la passione, la morte e 
la risurrezione del Si-
gnore.
È un mistero eucaristico 
perché è memoriale del-
la Pasqua del Signore, è 
un mistero d’amore vis-
suto come abbraccio pe-
renne di carità ed è un 
mistero da adorare se-
condo le due forme del-
la pietà eucaristica.
È significativo quanto 
scrive Monsignor Tremo-
lada riguardo al Mistero 
Pasquale: “Il memoriale 
di Gesù non è un sem-
plice ricordo, è esperien-
za perennemente attua-
le di quell’evento di sal-
vezza che è la morte in 
croce del Figlio di Dio, 
anticipato nella sua li-
bera decisione di offrire 
se stesso. Da questa de-
cisione nell’ultima cena 
sorge l’atto liturgico che 
è il suo memoriale, ge-
sto liturgico che i suoi 
discepoli sono invitati a 
celebrare fino al giorno 
del suo ritorno. Nel me-

moriale liturgico il tem-
po viene annullato. Si 
entra nell’eternità che è 
propria di Dio e la sua 
azione è sperimentata 
come perennemente ef-
ficace”.
Il Prevosto, terminata 
l’illustrazione della pri-
ma parte di “Nutriti dal-
la Bellezza”, ha lasciato 
spazio a tutti i consiglieri 
per esprimere le proprie 
considerazioni in meri-
to alla celebrazione delle 
Sante Messe nella nostra 
Parrocchia, manifestan-
do l’intenzione di rivede-
re e rettificare il numero 
delle funzioni nelle varie 
chiese. Monsignor Fat-
torini sta valutando con 
il Consiglio dei sacerdo-
ti quali eventuali cam-
biamenti apportare nel-
la vita della Parrocchia, 
tenendo presenti i mol-
teplici aspetti significati-
vi della nostra comunità, 
ma constatando anche 
la diminuzione dei sa-
cerdoti.
Monsignor Prevosto è 
orientato a sospendere 
la messa feriale delle ore 
7 nella cripta di Sant’A-
gape e quelle infrasetti-
manali in alcune chie-
se della città, soprattutto 
nel periodo invernale.
Le celebrazioni domeni-
cali restano confermate.
La riunione si è conclu-
sa con l’affidamento alla 
Vergine Maria del Santo 
Rosario e la benedizione 
del Prevosto.

Ferdinando Vezzoli



28

CALENDARIO PASTORALE ................
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Ore 15.00 ICFR 1 Betlemme, terzo incontro genitori 
e bambini (CG2000)
Ore 11.15 Celebrazione dei battesimi comunitari in 
Duomo con la santa Messa
Ore 16.00 Celebrazione dei battesimi comunitari in 
Duomo con solo il rito

Lunedì 27 gennaio
Ore 20.30 Incontro per gli adolescenti (1°- 2° - 3°- 4° 
e 5° superiore) (CG2000)

Da lunedì 27 gennaio a domenica 2 febbraio 
settimana educativa dell’oratorio

Martedì 28 gennaio 
Ore 20.45 Incontro per tutta la Comunità Educativa 
Volontari e Educatori (CG2000)

Giovedì 30 gennaio
Ore 20.30 Percorso fidanzati (CG2000)

Venerdì 31 gennaio 
Ore 20.30 Incontro per i preadolescenti (2° e 3° me-
dia) (CG2000)

Sabato 1 febbraio
Ore 14.30 Incontro icfr 3 Cafarnao e icfr 5 Emmaus 
(CG2000)

Domenica 2 febbraio 
IV Tempo Ordinario - Festa della vita
Ore 11.15 Celebrazione dei battesimi comunitari in 
Duomo con la santa Messa
Ore 16.00 Celebrazione dei battesimi comunitari in 
Duomo con solo il rito
ICFR 4 Gerusalemme, terzo incontro genitori e bambini

Lunedì 3 febbraio 
San Biagio - Benedizione della gola

Martedì 4 febbraio 
Ore 20.45 Primo incontro in preparazione dei Batte-
simi del mese di febbraio (CG2000)

Mercoledì 5 febbraio 
Ore 20.30 Consiglio di Oratorio (CG2000)

Giovedì 6 febbraio
Ore 20.30 Percorso fidanzati (CG2000)

Sabato 8 febbraio
Ore 14.30 Incontro icfr 2 Nazareth e icfr 4 Gerusa-
lemme (CG2000)
Ore 15.30 Incontro icfr 6 Antiochia (CG2000)
Ore 19.30 Festa delle famiglie con preghiera e cena 
(CG2000)

Sabato 11 gennaio
Ore 14.30 Incontro icfr 2 Nazareth e icfr 4 Gerusa-
lemme (CG2000)
Ore 15.30 Incontro icfr 6 Antiochia (CG2000)

Domenica 12 gennaio
Battesimo del Signore
Ore 16.00 Festa per Battezzati 2019 (CG2000)

Lunedì 13 gennaio
Ore 20.30 Incontro per gli adolescenti (1°- 2° - 3°- 4° 
e 5° superiore) (CG2000)

Mercoledì 15 gennaio 
Terzo incontro per Educatori e Catechisti: interviene 
Don Raffaele Maiolini

Giovedì 16 gennaio 
Ore 20.30 Inizio percorso fidanzati (CG2000)
Ore 20.45 Secondo incontro in preparazione dei Bat-
tesimi del mese di gennaio (CG2000)

Venerdì 17 gennaio 
Ore 20.30 Incontro per i preadolescenti (2° e 3° me-
dia) (CG2000)

Sabato 18 gennaio
Ore 14.30 Incontro icfr 3 Cafarnao e icfr 5 Emmaus 
(CG2000)
Ore 19.30 Festa delle famiglie con preghiera e cena 
(CG2000)

Domenica 19 gennaio
II Tempo Ordinario
Ore 15.00 ICFR 2 Nazareth, terzo incontro genitori e 
bambini (CG2000)

Giovedì 23 gennaio
Ore 20.30 Percorso fidanzati (CG2000)

Venerdì 24 gennaio 
Ore 20.30 ICFR 5 Emmaus, secondo incontro geni-
tori e ragazzi (CG2000)
Ore 20.45 Terzo incontro in preparazione dei Battesi-
mi del mese di gennaio (CG2000)

Sabato 25 gennaio
Ore 14.30 Incontro icfr 2 Nazareth e icfr 4 Gerusa-
lemme (CG2000)
Ore 15.30 Incontro icfr 6 Antiochia (CG2000)

Domenica 26 gennaio 
III Tempo Ordinario
Ore 10.30 S. Messa nella memoria di S. Giovanni 
Bosco (Duomo)

GENNAIOGENNAIO 

FEBBRAIOFEBBRAIO
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................ offertE e ANAGRAFE

Opere Parrocchiali
N. N.	 50,00
N. N.	 10,00
A. C. offerta per il Bollettino 
Parrocchiale l’Angelo	 10,00
Associazione Radio Parrocchiale 
in memoria dei collaboratori defunti	  2.000,00

Organo
Coniugi A. e F.	 50,00

Madonna delle Grazie
Offerte domenica 17 novembre	 4,00
Offerte domenica 24 novembre	 22,00
Offerte domenica 1 dicembre	 5,00
Offerte domenica 8 dicembre	 6,00
Offerte domenica 15 dicembre	 3,00

Restauro Chiesa del Cimitero 
Offerte cassettine domenica 17 novembre	 5,00
Offerte cassettine domenica 24 novembre	23,00
Offerte cassettine domenica 1 dicembre	 6,00
Offerte cassettine domenica 8 dicembre	 57,00
Offerte cassettine domenica 15 dicembre	 2,00

Restauro Pala Addolorata
N. N. ricordando i propri genitori	 400,00
Offerte raccolte durante la S. Messa 
della Santella dei Casotti	 50,00
N .N. in memoria dei propri 
genitori defunti	 1.000,00
N. N. in memoria 
dei propri genitori defunti	 100,00
Rachele Serotti in Baglioni	 500,00
In memoria di Irene Cucchi Terzi 
da Mary,  Cesare e Laura	 100,00
N. N. in memoria di Daniele Bulgarini,
Anna Maria Goffi e figlio Abele	 50,00
N. N. in ricordo di Basilio	 100,00
Offerte raccolte dal Comitato Restauro 
Chiesa Cimitero durante la giornata
caldarroste, vin brulé presso il Conad	 215,00
Offerte Chiesa Ospedale 
dal 9 dicembre al 15 dicembre	 1.000,00

Offerte dal 18 novembre al 18 dicembre 

66. Alessio Festa
67. Alice Gottardi
68. Edoardo Piantoni
69. Nina Baroni
70. David Cogi Mazzotti
71. Bianca Cropelli

176. Pietro Foschetti	 79
177. Daniele Bazzardi	 4
178. Stefano Urgnani	 89
179. Umberto Mazzotti	 84
180. Lidovina Serina ved. Campa	 76
181. Ernestina Delpozzo (Tina) in Marini	 72
182. Mario Santo Malzani	 85
183. Irene Cucchi ved. Terzi	 92
184. Enzo Semplici	 83
185. Caterina Festa in Mombelli	 78
186. Giulia Segiali ved. Cancelli	 89
187. Vincenza Bontempi ved. Scalzi	 91
188. Giovanni Lamera	 89
189. Margherita Pè ved. Ramera	 93
190. Antonia Lenza ved. Bariselli	 92
191. Bruna Menni in Facchetti	 80
192. Agnese Ranghetti in Fiorini	 82
193. Giuseppa Martinelli ved. Fogliata	 95
194. Francesco Lonati	 80
195. Agostina Oprandi	 81
196. Bruno Zerbini	 76
197. Alessandra Cucchi	 82
198. Giuseppina Masala in Gropelli	 78
199. Cristina Festa ved. Bulgarini	 75

Anagrafe parrocchiale 
dal 18 novembre al 18 dicembre 

Battesimi

Defunti

Avviso

Dal prossimo martedì 7 gennaio 
l'Ufficio Parrocchiale 

si trasferisce 
in via Garibaldi n.5

 (ex biblioteca Rivetti) 
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AMICI SOSTENITORI ................

ordinario 
		  25 euro
sostenitore 
		  da 30 euro
postale 
		  da 35 euro

Anno 2020

Amen 
La parola che salva

(disponibile in sacrestia al prezzo di € 3,90)

Ogni mese in un solo volume: 
la Messa di ogni giorno 

rito completo della 
messa quotidiana 

le Letture 
commentate, 

la Liturgia 
delle Ore 

lodi, vespri e compieta

le Preghiere 
del cristiano

uno strumento 
per la tua preghiera quotidiana

Euro 100,00
Tosi Maurizio

Euro 70,00
Montini Palmira Brusola

Euro 60,00
Barcella Barchi Elisabetta

Euro 50,00
Fiorini Vincenzo, Moletta Daniela, Baresi 
Gianfranco, Festa Eugenio, Vezzoli Fausto, 
Baresi Vittorio, Baresi Renato, Famiglia 
Martelengo, Dotti Chionni, Olivari Giuseppe, 
Degani Antonio, Festa Emilio e Liliana, 
Mantegari Tarcisio, Mondini Ottorino, 
Baglioni Guglielmo, Mombelli Alberto, 
Bariselli Marilena, Baldini Mario

Euro 40,00
Goffi Michele, Vezzoli Giuseppe, Lorini Franco, 
N.N., Mombelli Maurizio, Viti Roberto

Euro 35,00
Cancelli Giuseppe, Cancelli Massimo, 
Vermi Francesco 

Euro 30,00
Mazzotti Umberto, Tonelli Benito, Volpi Giacomo, 
Girelli Graziosa, Vezzoli Ferdinando, 
Garzetti Fausto, Festa Luigi, Ruggeri Silvano, 
Belotti Santo, Begni Giuseppe, Martinelli 
Pasquale, Vezzoli Mario, Baresi Ernesto, 
Pighetti Giovanni, Baresi Adriana, Bono Pietro, 
Festa Alfredo, Serotti Costanzo, 
Salvoni Adrodegari, Serlini Mario, 
Moletta Alberto, Serina Carlo, Sirani Alessandro, 
Imberti Pierino, Masserdotti Rinaldo, 
Cancelli Carlo, Mombelli Gianni, Turra Doriana, 
Nelini Giuseppe, Goffi Roberto, Del Bono 
Francesco, Lancini Pietro, Fisogni Domenico, 
Torri Erminia, Festa Amelia, Famiglia Leonardi, 
Pedrinelli Stefano, Festa Giulio, Festa Monica, 
Pavia Pier Giuseppe, Carminati Domenica 
Marini, Mondella Bosetti, Manenti Moletta, 
Ravelli Santina, Consoli Mazzotti, 
Cancelli Ferdinando, Sigalini Domenico, 
Cancelli Silvano, Albertini Raffaele, 
Salvoni Mauro, Galli Anna, Verzeletti Mauro, 
Giuliani Rosangela, Marini Battista.

Amici sostenitori gennaio 2020
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 ................ IN MEMORIA
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G i a c o m o  B e l l o t t i
1 0 . 9 . 1 9 2 3  -  1 0 . 1 . 2 0 1 7

Il tuo ricordo è sempre 
vivo nei nostri cuori.

I tuoi cari

Il primo ad uscire dalla 
nostra famiglia sei stato 
tu, caro fratello Battista, 
poi il nostro papà, il 
caro fratello Rino e, con 
il grande dispiacere che 
avevi sul cuore, te ne sei 
andata anche tu, cara 
mamma. Che cosa devo 
dirvi? Il mio pensiero è 
sempre con voi e anche 
alla nostra Mamma 
Celeste. E dunque con 

tanta nostalgia vi abbraccio e vi porto nel mio 
cuore sempre.

La vostra Celestina

Anche se sono passati 
undici anni il tuo ricordo 
è sempre vivo nei nostri 
cuori. Come ci hai 
amato e protetto quando 
eri su questa terra, 
continua ad amarci e 
proteggerci da lassù.

I tuoi cariL i n o  R a m e r a
2 3 . 9 . 1 9 3 1  -  2 3 . 1 . 2 0 0 9

Sei sempre nei nostri 
cuori.

I tuoi cari

G i u l i o  Fe s t a
3 . 1 1 . 1 9 3 6  -  2 1 . 1 . 1 9 9 9

Sono quasi quattro anni 
che ci hai lasciato, ma 
domenica 13 gennaio 
vogliamo festeggiare con 
te il tuo compleanno. 
Ti siamo vicini. 
Ti sentiamo vicina.

I tuoi cari 
A d r i a n a  C a n d i t o
1 3 . 1 . 1 9 4 3  -  2 1 . 6 . 2 0 1 6

Tua moglie Franca e
i tuoi figli ti ricordano 
con affetto.

B a s i l i o  S a l v o n i
2 2 . 1 . 1 9 2 6  -  4 . 1 . 2 0 1 4

C e l e s t a  M e t e l l i
1 2 . 2 . 1 8 8 9  -  2 5 . 7 . 1 9 6 8

E n r i c o  L a n c i n i
2 3 . 7 . 1 9 1 3  -  7 . 1 . 1 9 9 5

M a r i a  F i o r i n i
v e d .  L a n c i n i

8 . 9 . 1 9 1 6  -  6 . 1 . 2 0 1 0

P i e t r o  L a n c i n i
2 7 . 7 . 1 9 4 0  -  4 . 6 . 1 9 9 9

G i a n  B a t t i s t a  L a n c i n i
4 . 4 . 1 9 3 8  -  6 . 1 . 1 9 8 1
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Canta il Sogno del Mondo
Ama, saluta la gente, 

dona, perdona, 
ama ancora e saluta.  

Dai la mano, aiuta, comprendi, 
dimentica e ricorda solo il bene. 

E del bene degli altri 
godi e fai godere. 

Godi del nulla che hai 
del poco che basta 
giorno dopo giorno: 

e pure quel poco se necessario dividi. 
E vai, vai leggero dietro il vento e il sole 

e canta. 
Vai di paese in paese e saluta 

saluta tutti 
il nero, l’olivastro e perfino il bianco. 

Canta il sogno del mondo 
che tutti i paesi si contendano d’averti generato.

(padre Davide Maria Turoldo)

Un saluto, una mano tesa, 
una condivisione: 

piccole azioni quotidiane con cui vi auguriamo 
un Anno Nuovo carico di serenità, 

tranquillità e speranza.   

La redazione dell’Angelo


